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descrittione 

DI  DIVERSI  PONTI 
esistenti  sopra  li  fivmi 

NERA*  E TEVERE 

Con  vn  difcorfo  particolare 
della  Nauigatione 

DA  PERVGIA  A ROMA. 

del  C A V. 

D.  AGOSTINO  MARTINELLI 
Ferratele , Lettor  di  Legge 
inSapientia. 


IN  ROMA, 

Per  Nicolò  Angelo  Tinaffi  • M.  PC  LXXVI» 
Con  Licenzici  de*  Superiori  » 


’ r *.  ; 


ALLA  SANTITÀ  DI  N.S. 


PAPA 


BEATISSIMO  PADRE. 


OD  K' 


i s : 


luo  della  S.  V.  con  lòn> 
mo  vantaggio  della  miai 
Condittione,  e Suddito, 
j e Seruo;E  perche  voglio, 
1 che  al  mondo  lia  noto  , 
che  vado  mercato  nella  fronte , e nel- 


l’animo  di  quello  gloriole»  Carattere^ , 
però  conia  publica  Stampa  di  quella-» 
mianoua  opera,  che  vnita  all’altra  del- 
ti deliciofi  trattenimenti  dell’  AnimaJ 


amante  con  il  luo  Spolo  Giesù , conia- 
gro ail’Augullo  merito  delia S.V-,  pre- 
tendo, mandando  alla  notitia  di  più 
lontani  paeli , doue  li  adora,  il  luo  gran 

no- 


t'/ì  c x i v i.  otti 


nome,fòdisfàre  al  debito, che  tengo  con 
la  S.V.  come  mio  Prencipe , e Protetto- 
re quale  humiiiffimamente  fupplico 
accoglierla  con  quella  ifleflabenignità, 
con  la  quale  più  Volte  fi  è degnatanel- 
le  Congregationi  compatire  le  mie  de- 
bolezze , che  quello  fòlo  flimarò  edere 
la  maggior  ricompenfà  , che; io  poffa_> 
lperare  alle  mie  fatiche  nel  corto  del 
fuo  Pontificato,  .quale  prego , che  à be- 
neficio della  Santa  Sede  Apoflolica  il 
Signor  Iddio  prolunghi  per  molti  anni  ; 
mentre  humiìiffimamente  genuflefib  le 
bacio  iSantiffimi  piedi 


Della  S.V. 


Roma  li  8.  Nouembre  1 6j6. 

«*  - i X # .i  . . ' i * j l } K.  ,j  - : | ; ‘ . t , 


Hutnilìfll  Diuotìff,  & Seruitore  " 

■ ' D{  • :■  Ul 

Agotlino  Martinelli  ò 


Chi  (criffe  à chi  leggerà. 

Ccoti  Corcefe  lettorevn  altra  delle  mie  foli  te  freddi^ 
re,  e che  altro  poteuafi  concepire  nel  mezzo  delle  ac- 
que ? e che  poreua  di  piu  partorire  vn  mterizzito  In- 
gegno aggirato  da  giudi , e fondati  timori  della  mi« 
nacciara  caduta  del  Pónte,  che  shnàrca  fopra  alla  Ne< 
ra  a piedi  del  Saflofo  Monte,  che  regge:  su  Talto  dorfo 
la  non  meno  antichi dima,  che  nobiliflìma  Città  di  Narni,  alla  quale 
accrefcono  Tempre  p u h fp'endoricon  le  loro  gloriòle  attionfgi’e- 
leuati  fpirlti  de  luoi  genero*!  Cittadini . ' * 

Dò  quelle  alle  ii ampe,  non  pèrche  pretenda»  che  pigliando  calo- 
re nella  premura  de  torchij,  fijno  per  comparire  àlla  publica  villa  piu 
(pintore;  nonhò  coli  vana  pretensone  ; ho  ben  li  fo lo  in  oggetto  , 
moflrare  quanto  defìderi  operare  per  il  pubfico  benefìcio;  e ben  mi 
dt  ole, di  non  hauere  vigore  baitante  per  far  palfare  dalfatto  primo 
al  fecondo  le  ottime  mie  intentionf. 

Hauendo  riflòluto  con  regnare  alle  (lampe  li  miei  (entimemi  (ò- 
pra  à detto  Ponte,per  damerini  ancora  dali'obligato  pefo  di  pré(en« 
tarne  à chi  doueuo  copie  manuferitte  feparatamente , hó  giudicato 
bene  per  impinguarlo,  difeorrere  della  Nera,  edel  Teucre , e pomi 
in  difegno  tutu  li  Ponti  principali,  che  facilitano  (òpra  di  quelli  il 
tranfito . 

Aueruó  Cortefe,  che  non  pretendo  dare  carte  di  vaghezza;  ma 
di  Rampare  fogli;  da  ricauarne  vule , hauendo  io  per  profìtceuolo 
trattenimento  de  profeilòri,  e de  Curiofì,  prefe  le  mifuredi  tutti  li 
Ponti , come  qui  delineati  inferifco , e potrai  da  te  (tdfo  vederi  , 
principiando  dalla  fuper  Ade  delle  acque  alla  fommità  delli  Sefti , e 
delli  Parape  ti;  che  perciò  vi  doueraitu  aggiungere  da  14  in  16 
palmi  in  circa  d altezza  ordinaria  d’acqua  e poi  riflettere  con  la  tua 
Intelligenza  qual  fari  in  ciafcheduna  delle  fabnche  di  quelli  la-» 
douuta  profondità  delli  fondamenti . 

Vedersi  le  flgurédèiìn^e,  e (culpite  nella  durezza  de  Rami , dà 
diuerfi  Autton  ; ma  ciò  è flato  effètto  della  neceflkà  di  terminare  il 
Libro  in  frettai  che  péro,  fe  lo  troufimpèrfetto ",  don  te  ne  maìUut- 
gliare,etfendo  proprio  di  quella , il  partorire  abhorti. 

Per  vtile  Vnmerfale,  non  ho  hauùeò  riguardo  à fpefa,  ancorcho 
graue,  come  puoi  da  te  concepire;  e fe  lo  flato  mio  non  cimiraliaffe 
con  qualche  fpirito  generofo,  mi  fla  lecito  li  dirlo  fènza  ^iattanza-*, 
che,  lode  à Dio,  porto  in  petto  farei  vedere  fe  piti  $’évcòn^P<bffetti  „ 
che  con  le  (piegationi,  ò nella  pomata  Accademia,  ó affilò  sii  la  pu- 
blica Catedra  , dare  adrncendéré  il  titolo  fettimo  del  feeosndò  delle 
Inftitutiotìi  di  Giuftinianqi  112  permeerei;,  che  lo  ftam|atore  con 
quelli  atti  » chefideuonò  rièdeiTarìatridiite  |>rattÌcaredkHà  pro« 

feffio< 

-j.  Q, 


felli one, togliere  a ntc  la  bramata  occafione  di  fatti  conofeere,qimn« 
lo  viuoobligaco  al  tuo  gran  merito  fapendo  molto  bene  ; che 
Extra  fortunam  efl  quidtjuid  donatur  amkis 
£>uas  dederis  folas  , femper  babebis  opes 
Nel  fine  legerai  quanto  mi  occorre  dire  intorno  alla  folpirata  Na- 
liigàtione  da  Perugia  a Roma  : In  quello  , come  in  tutto  3 pretendo 
farla  da  vero  fuddito,  e terno  nel  mio  Prencipe,  fe  bene  so , che  nel- 
l’animo  fuo  Augufto,  & adottrinaco  non  ponno  hauere  ringreffo  ne 
le  lufinghe , ne  gf  inganni  della  fperanza . 

Credo,  che  gl* Intelligenti  di  quella  profellione,  fe  non  mi  conce* 
deranno  tutto,farannoper  negarmi  molto  poco;  quelli  poi,  che  non 
fanno  giudicare  fe  non  quanto  porta  la  uiperficie  dalle  acque  * li 
compiace rano  prima  di  criticare,  profondarli  quanto  bi/ogna  con_» 
rinteUigenza,<e  poi  proferire  il  loro, qual  fi  Ita  giuditio,che  io  eilèn  - 
do  rapitoalla  Patria  con  quella  violenza , che  ne  fù  adontato  vn  Ci- 
cerone padre  dell'Eloquenza,  vn  Felini  lume  delle  Canonice  difci* 
piine,  & altri, fpero  lòtto  l’ombra  della  gran  Monarca  Regnante  po- 
tere in  quello  gran  Teatro  del  Mondo  Roma,  eterei  tare  le  mie  debo- 
lezze in  feruitio  fuo  per  il  publico  follieuo , e farmi  fpaciofa  ftrada^ 
per  tutto  con  f impreffione  del  gloriofo  Carattere  in  fronte , che  au< 
uifa  ogn’vno  a lafciarmi  intatto , con  rattellatione , che  fono  tutto 
dell6 Adorato  Sonuno  Pontefice  INNOCENTIO  XI 


Sì  videbìtur  Reuerendife.  Patri  Mag.  Sacri  Palati/  Apoftolicì  « 


ì*  de  Angeli*  Arcbiep.  Fri*  Vice  fa. 
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DESCRITTONE 

DI  DIVERSI  PONTI 

ESISTENTI  SOPRA  LI  FIVMI 

NERA. E TEVERE 

Con  vn  dijcorfo  particolare  della  Naui- 
gatìone  da  Perugia  a Roma  • 

V»  Tempre  proprio,  e della  magnificenza  de 
Cefari , e della  generoficà  degl’Eroi  dello 
Romana  Republica,  in  conformità  del  fcn* 
timento  di  Saluftio  preclara  agcre  > quàm  , 
fcribcre , che  però  non  fù  hiperbolica  defi- 
nitione  quella  deirerudico  Padre  dell’Elo- 
quenza Romana,  all’ora  , che  regiflrd  no 
purgati  fogli  : Roma  Lux  Orbtrttrràrum,  & 
Arxgcntium  efl  • 

Ebenenefuoi  primi  principi!  folgoreggiò  col  lampo  dello 
fpade  nella  Prouincia  della  Sabina , nelli  Territori)  de  Veienti,  al- 
l’hora  , che  hauendola  appena  fatta  effere  al  Mondo  Romolo , la 
nudri  con  il  latte  delle  Vittorie  ; Fatta  adulta  non  mancarono 
gl*  Orati/  Romani , che  nelfangue  delli  foggiogati  Curiati/ lo 
tinfero  la  porpora  dellTmperio;  Ingrandì  parimente  Anco  Mar- 
cio sii  le  rouine  de  Latini  debellati  Roma  , & allargò  li  confini 
del  fuo  dominio  (ino  ai  Mar©  i»  gloriola  preda  fatta  della-* 
Selua  di  Mefia  à gl’agitati  Veienti  • 

Accrebbe  Tarquinio  Prifco  li  fplendori  di  quella  con  Tombr* 
funerali  della  debellata  Tofcana  «i 

Sii  le  cadute,  della,  pili  volte,  combattuta  Città  de  Vei,  e eòo 
gli  Abbattuti  Falifci  auguc$cntò  M.  Furio  Camillo  le  quafi  in» 
gigantitc  grandezze  di  quefta 

A 


% Deferii  tionedi  diuerfi  Ponti 

Ma  perche  a. 

• S or  s incerta  vagatur , 

; Pertqm  refertqm  vices , & habent  mortali#  cafum .. 
fi  vidcle  cipolla  à qualche  pericolo  di  vicine  perdite  Roma  la-» 
grande  , quando  M.  Curdo  per  vietare  » che  non  fi  ecclifiaflero  li 
fplendori  di  quella , premendo  d’vn  generofo  deftriere  il  dorfo  % 
armato  pili  di  coraggio  nel  cuore che  di  corazza  nel  pecco  > it 
yna gjran.  voraggihei  ché\era;  rit*I  foro , per  feruire  egli  di  bafe  alle 
vacillanti  magnificenze  della  Patria , precipitosi  • 

Tefierei  voluiin  incieri  * fé  volefii,  ancorché  compendiofamen*- 
tc^egiftrare  ji  trofèi  di  Giu/Uniano,alle  di  cui  Vittorie  haugufta 
teiere  dd  Mondo  ferui  d’angufto  Campidoglio  » e diftruggenda 
li  popoli  de  Parti  > della  Libia , e le  Prouincie  nemiche  de  Van- 
dalia  deprimendo  il  baccante  furore  de  Barbari  Goti , riempì 
con  li  gloriofi  fuoi  gdli  della  fama  la  Tromba  * 

N on  ha  pròportione  la  pouertà  di  quelli  fòglijr con  l’eroiche 
imprefe  de  laureati  Celar!  r prima  di  mouere  la  penna  , conobbi 
la  leggerezza  di  quella  , che  pero  non  diedi  gl  inchiofiri  con  og- 
gercadi  far  gemere  lotto  rgrauepefode Torchi/  le  rinomate ac- 
4ioni  di  quelli  graa  Padri  della  gloria  Romana^  Non  fono  io 
ornato.  delbEccellenza  di  Palladc  * che  lappi  raprefentare  al  viuo 
in  vna  fuperficie  d’hiftoriaco;  arazzo  le  gloriole  battaglie  Roma* 
ne  laddineatione  della  Magnificenza  deìli  Archi  incuruati  i 
regere  il  pelante  incarco  delle  fpoglie  trionfali»  della  mefie  ab- 
bondante di  palme , condotte  ad  arricchire & ad  ornare  del  fa~ 
molò:  CampidogIio.il  Recinto*. 

Gf  Archi  de  Ponti,  che,  ò incuruati  al  piede , ò appoggiati  al~ 
le  falde  dei  fafiòfo  Monte,  che  fopra  dell’incolto  dorfo  rege  la 
non  meno  antica,  che  nobile  Città  diNarni*.  E fi  piegono  ad 
vnire  delle  fponde  del  fiume  Nera  le  ripe  , occuparono corno 
primuiella  mia  idea , il  principal  luogo.delle  breui , e leggieri 
rmelhom  > che  al  candore  di  quelli  fogli  conlegno , 

Fu  vno  dt  quelli , giaehe  duci  ve  ne  fono  vicini  » Ridico  ope< 
concepita  dal  magnanimo  firn?  Celare  Augufto  ;■  e di  qui  ne 
denuo,  che  la  penna  trafeorfe  à delincare à chiaro -feu ro  pic- 
coli sbozzi  della  fublimé  grandezza  della  Romana  pofianza_j  Si 
quale  riputò  per  poco  calcare  > quafilcabello,  Faropiezza  deliaci 
1 erra  , hauere  compendiati  nelle  gran  falere  de  Cieli >.  li  cer- 
eni;  delle  Imperiali  Corone  » che  però  fatta  leggiera,  per  efiero 
aruemita  troppo  vana  * osò  anche  deaero  allì  tabernacoli  dalla-»- 

~ ~ ~ Ddà* 


Sopra  la  2S {era  il  T etiere  * 3 

Deità#  febea  fcioccamente , pretendete J’ingrcffo  , efigere  lo 
adoraeionì . 

Mi  reftrìngo  dunque  dentro  alli  termini  preferìttimi  dairan- 
guftia  del  miointendiméto,e  dalla  picciolezza  del  mio  foggecto> 
E per  rendere  [pianato  all’intelligenza  di  chi  fi  fia, quanto  vad’io 
premeditando, porrò  fott’occhi  la  delmeatione,  e de»fudetti  duoi, 
e di  altri  Ponti , fopra  de  quali  andarò  ordinatamente  decorren- 
do, e per  la  Nera,  e per  il  Teuere,  oggi  nauigabile,  fino  al  mare  • 

L’intricarmi  dentro  alli  laberinti  delle  difpute  -,  che  tanto  più 
farebbero  per  riufeire  iniulluppace , quanto  # thè  per  rinueniro 
Torigiae  di  quelli  Ponti, farebbe  neceflario  ricercare  fan tica  ferie 
degl’anni,  e richiamare  in  fpecie  dalle  incenerite  gran  dezze  della 
Città  di  Nami  le  incendiate  memorie  , conofeendo  ciò  non  elle- 
ie  di  bifogno  per  latellìtura  de  prefenti  mici  difcorfi>tutto  trala* 
feio,  fe  bene  vi  darebbe  molto  fplendore,  e fe  ne  riportare bbe  an- 
cora non  picclola  vtilità  m fodisfazione  delle  menti  curiofe  . 

Per  non  lafciare  però  totalmente  aU’ofcuro  il  nobile  defiderio 
di  chi  non  hauerà  à naufea  leggere  ciò , che  su  la  ieggierezzadi 
tjuefti  fogli  rimarrà  dalla  gramezza  de  torchi/  improntato,  por- 
rò qui  ciò,  che  leuato  da  Procoppio  > regifirò  Filippo  Cluue„ 
rio  al  cap.  7,  nel  fecondo  libro  dell’antica  fu  a Italia . 

N arnia  in  Edito  f ita  e fi  Monte  y ad  cuius  radices  Nar  Amnìspra* 
Urfiuuiuquì  nomea  etiam  Vrbi  prabuit,  borum  alter  di fjìctles  m qn&rh 
to  fuxo  angufiìasbabet  ; alter  non  nifi  Ponte  adiri  poteft  , qui  flumen 
fuperne  mtegens  nanfitum  prabenbunc  Cafar  Auguftus  ohm  confit  ti- 
xit  } fpcclaculummetnoratu  digniffimum , quippè  omnium  forme um9 
quos  fcimui  extelfiffimus  eft . Superfunt  etiam  nnne  flupendì  ope - 
vis  fornica  > qui  vtrumque  iugum  , vt  inquit  Claudi anus  , idejft  duos 
fer  altoti  pr&ruptofqu&montes  fubterlabente  flumincyolim  iungebanti 
quo  eguali  via  ab  Vrbe  in  aduerfum  iugum  patcrettr anfitus . Hinc 
Jrfartialis  in  Panegìrico  de  fexto  Hotiortj  Confolatu . 

S ed  iam  patte  mibi , nec  abutere  N arnia  quinti 0 
Perpetuò  hceat  y fic  libi  Ponte  fruì  * 

Pare,  che  da  quella  lettura  rimanghi  pollo  in  chiaro  a ba- 
ldanza da  chi  hebbe  Origine  il  Ponte  , giache  fe  ne  kge  Àuttore 
Cefare  Augufto  , & oggi  perche  fi  troua  fcompollo  , viene  vul- 
garmente  chiamato  Ponte  Rotto . 

Fermaromi  perciò  alle  fponde  del  fiume  Nera  à confiderareJ 
le  reliquie  d’opera  cosi  mfigne  , e decorrendo  fopra  alle  fuo 
ruine , ne  palefarò  il  olio  qual  fi  fia  deboliflìmo  fentimento» 


4 Deferii  tiene  di  diuer fi  Ponti 

Quattro  erano  gharchi,  chefopta  à groffi  pilaflri , òdicia- 
mo  volgarmente  piloni , s’inarcauano  à facilitare  i viandanti  il 
tranilto:  Rimane  vno  di  quelli  grand’ Archi , che  fotto  al  pro- 
prio occhio  non  vidde,  fc  non  forfè  in  alce  piene,  a precipitami  le 
rapide  onde  del  fiume  5 rimane  dico  ancora  tutto  intiero  , fe  be- 
neidqgl’vrci djfeV anni  in  qualche  parte  fmoflò,  fenza  però  che  ne 
rem  lacerata  affatto  la  bella  Idea  di  chi  ingegnofamentel’Archi* 
tectoj  Quale  per  coglierete  la  diuerficà  deili  diametri  non  por- 
taile  iconcerto  con  la  varietà  de  fefthdifpofe  con  canta  intelligen- 
za  le  importe  degl’ardii , che  tutti  ricorreuano  con  ordine  ma- 
rauiglioto. 


£ perche  fono  diftintamence  delineate  tutte  le  fue  parti  nel 
poco  diucgno  qui  vnico , non  mi  diffondo  di  vantaggio  in  ra- 
prefentare  la  fua,non  meno  bella , che  bizzara  conftruttione  . 
Ma  auerandofi  in  quello , che 

Omnia  funt  homimm  tenui  pendentif  filo  , 

Et  fubito  caftt , qua  valueve  ruunt  • 

Portò  vn  accidente  non  per  anche , al  creder  mio,  cono fduco  r 
©almeno,  non  ancora  appertamente  Communicato,la,pur  trop- 
P^patente  ruma  di  cosi  gran  Maraniglia,  che  ancora  infranta-», 

* ^ ' rapiffe  gl  occhi  alla  Curioficà  ifteffa , e ne  riporca  dalla  fama»* 
li  Panegirici.  * 

Cede  , vno  de  Piloni,  quale  è quello,  che  nel  disegno 
viene  indicato  dalla  lettera  A : alla  cui  mofTa  fi  fciolfcero  le  in- 
arcate marauiglie  , e difuncndofi  quella  ( mi  fi  permetta  il 
| *\e£ia’  e di  bellezza, e di  perfezione  di  Architettura , no 
rimale  deftructa  la  magnificenza  dell’opera . 

•S^1;  ! 0c<;afione  che, per  vbbidire  à commandamenti  importi- 
m , tuia  vifitarei  altro  Ponte,  (di  cui  raggionarò  qui  apprertò) 
ono  andato  pai  volte  tra  me  con  diuerfe  confiderationi  inuefti- 
£ cduk  vn  fimile  perniciofo  effetto  prodotto  • 

/1  °^?,ra  n°n  ^aue^e  buon  direttore , e che  ciò  ne  poteffe 
_ ^ata  > farebbe  propofitione  troppo  licentiofa,  ne 

p a mai  cadere  in  penfiere  d’huomo , che  habbia  per  guido 
vna  purgata  Ragione,  che  quel  grand’huomo,  chetale  lo  ca- 
nonizza l’efquifitezza  della  fabrica , peccaffe  in  fcaffeggiare  nelli 
fondamenti,  doue  lufureggiaua  la  fplendidezza  nell’abbondanza 

driif%nn^eie^c  accc«t^ente  riquadrate, ò in  quadratico  in  qua- 
ariionghi  con  la  loro  perfettione  abbracciandoli  quafi  vno 


con 


PONTE  ROTTO  SOTTO 
NARNf  SOPRA  LA  NERA 


Sopra,  la  Teiera  t&  UT  tu  ere.  5 

con  l’altra,  fenza  il  vincolo  della  Calce,  parlando  in  confor- 
mità dal  lentimento  Vniueriale  , da  cui  io  pero  m i faccio  le- 
cito allontanarmi  i concedendomi  piu  di  vna  fottile  , & accura- 
ta infpecione  da  me  fatta,  il  poter  dire  . che  per  togliere , qual 
fi  forte  inuguaglianza, vi  fi  ponefle  vna  nniffima  Caice,aeIJa  qua- 
lità da  me  fatta  adoperare  nel  riunire  vno  degl  archi  de!  Ponto 
Felice  , di  cui  ragionerò  più  auantì , chedifunito  in  fefaceua 
temere  la  diuifione  del  felice  viaggio  della  firada  Flaminia  ••  Mà 
fiali  come  edere  li  vuole,  qui  ne  meno  voghp  cimentarmi  a le 
difpute  • Sò  bene , che  l’opera  è parto  di  non  meno  grande , che 
eleuato  ingegno , ne  è da  credere,  che  tanto  fifoleuafie  alle  ai, 
rezze,  fenza  profondarli  nel  bado  di  ben  faldi  fondamenti  ; ne  io 
farò  di  tanto  pefo  nella  profusione , ò di  tanta  leggerezza  nel- 
l’ardire , che  mi  lafiì  ^raffinare  da  vana  pretenfione , à condan- 
nare vn  tanto foggetto  di  niente , ò almeno  poco  aueduto  in  al- 
zare vna  limile  macchina,  lenza  efferfi  primo  afficurato  della 

fermezza  de  fondamenti . 

Concludo  dunque  collantemente , che  dalla  mancanza  della 
douuca  bafe  fondamentale  , rigorofamente  parlando, ciò  noru 
può  edere  derriuato . 

Che  poi,  di  tale  effetto  podi  edere  Hata  caufa  l’hauer  fabncati 
li  Piloni  con  faccie  piane  fenza  li  Cuoi  Iperoni  angolari  nella  par- 
te fuperiore  atti  à rompere  l’impeto  delle  acque,  membro  necef- 
farijdìmo  in  tali  fabriche . Mi  hauendoli  fatti  di  palmi  45.  di 
faccia , vrrando  le  acque  in  quelli , che  pure  dalle  parti  inferiori 
rimangono  fenza  li  foliti  ,e  neceffarij  femicircoli  per  appoggio , 
che  però  trouando  il  fiume  tauta  oppofitione  al  libero  fuo  corfo 
potede  fmouere  l’offefo  pilone , e neceflitare  il  Ponte  alle  cadute: 
quando  fi  lode  folamente  piegato  , trapiombando  verfo  la  parte 
fuperiore,  fi  poti  ebbe, quali, al  parer  mio,  affegnare  ciò  per  caufa 
principale,  ne  mi  allontano  totalmente  dal  credere  che  podi  al- 
fegnarfi  per  caufa  partiale , come  qui  appreffo  foggiungerò . 

Ammiro  , e lodo  dunque  1* Auttore  per  ingegnofo  Architetto  ? 
mi  faccio  però  lecito  credere  » che  non  poffededeal  pari  della-, 
feienza  deh*  Architettura;  quella  della  filofofia , lenza  la  di- 
retrione  della  quale  , è vanità  il  darli  à credere  di  riufeire  eccel- 
lente Architetto  d’acque , il  che  cosi  con  breuità  decorrendo  » 
dimoflro. 

E'  (come  già,  fin  fui  bel  principio  didi)  fabricata  quella  Mole 
Cosi  celebre  (opra  del  Fiume  Nera,  imprigionata,  quali,  didì  tri 

le 
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le  faldi  di  duoi  alti  Monti . Ciò  pollo  , non  vi  fari , fe  troppo 
non  mi  lufìnga  la  propria  credenza,  chi  fia  per  negarmi  ciò  > che 
fi  manifefìa  all’occhio , non  tanto  in  quelli,  quanto  inalerà  Mon- 
tij che  di  molte  falde,  Vna,  ammafiacc  dai  grand’ Architetto  Id- 
dio, (opra  falera , di  materie  Eterogenee  vengono  comporli  > co- 
me di  faffi,  di  tuffi  , di  Capellacci,  parlando  volgarmente , e 
còfe  limili;  tra  li  vani  dell’vna  , e l’altra  il  più  delle  volte  vi  fi  fra- 
mezzano cretoni  di  qualità  , anche  tra  loro  diuerfi , & in  fpecie 
ciò,  più  che  aleroue,  fuol  trouarfi  nel  piede  * come  che  partecipa 
delle  qualità  delle  Valli . Troiiò  dunque  dico  (ne  v’e  ragione  , . 
che  polli  perfuadèrmi  à credere  il  contrario)  vn  fodo , ò di  Tra- 
nertino , ò d’altra  confiftentemateria , che  per  feftefla,  fecondo 
le  buone  regole  delTÀrchitettura  , moftraua  efiere  di  forza  Effi- 
ciente à foftenere  il  graue  pefo  della  fabrica;  mà  fermandofi  qui, 
non  andò  egli  filofo landò, fe  vi  poteua  efiere  lotto  qualche  mate- 
ria cretofa , bituminofa  , e più  leggiera  , che  però  caricata , al 
parer  mio , la  materia  foggetea  , che  era , per  efempio  , atta  à 
ìóftenerevna  grauezza  ut  quatuor , non  fi  refe  habile  à regerno 
vna  utfex , e bene  refla  ciò  prouato  dall’efferfi  perpendicolar- 
mente profondato  il  Pilone,  che  feco  ne  traile  li  felli  ,c  difuni, 
come  oggi  fi  vede,  labelliffiìfu  Macchina . 

Mi  fi  potrebbe  opporre  , che  per  forza  di  quella  ragione,  do* 
ùeua  necéfiariamente  quelPArchitecto,  profondare  l’efcauatione 
per  li  fondamenti  quali  airinferno  , perche  vi  rimaneua  fempre 
il  timore , che  lotto  al  crouàtfo  fodo  vi  potefie  efiere  vna  materia 
di  qualità  più  tenue. 

Oppofidone  di  buona  apparenza , mà  facile  da  fcioglierfi , 
perche  quando  hauefie  qucireccellente  Architetto  filofofata-» 
qoeifa  ragione  , & hauefie  concepito  timore  della  fermezza  del* 
l’opera , baftaua  , che  lenza  profondarti  alflnferno,  fi  fofie  allar- 
gato con  vna  proportionata  platea  -fortemente  vnita  nelle  fuo 
parti , che  in  tal  guifa  per  efiere  Eterogeneo  il  fondo  dell’Alueo , 
la  parte  anche  dilontano  era  ballante  à non  lafciar  cedere  quelle 
che  erano  più  vicine, doue  era  la  leggierezza  del  terreno,  e ne  fa- 
rebbe ancora  fiata  impedita  Tartione  del  fiume,  che  vrtando 
nella  faccia  piana  del  Pilone  di  45.  palmi,  non  e da  porli  in  dub- 
bio , che  con  vortici , fi  procurale  per  di  fotto  Pefito,  cercando 
qualche  parte  debole , il  che  mi  lafcio  indurre  à credere  , perche 
non  é calato  à linea  totalmente  perpendicolare , mà  trapiomba 
ancora  qualche  poco  verfo  la  parte  fuperiorc de! fiume. 
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Dall’altra  parte,  riflettendo  io  ail’efquifitezz.a  dell’  opera,  Tem- 
pre più  mi  profonda  ili  credere  , che  folle  parto  4 vno  de  gran, 
di  huomini che  illuftrafle  in  quel  lecolo  La  profeffione  ,.  che  per- 
ciò, condanna  ancora  quelli  penfieri,  che  mi  perfuadono , cho 
non  penfaflè  egli  à fabricare  detta  Platea  ; mi  piu  facilmente 
m’induco  4 predar  fede , che  la  difficultà  deJl’opera  f impediflo, 
perche  rift  recto,  neli’anguftia  di  quelli  Monti  * non  poteuadiuer- 
tire  per  altro  Alueo  il  fiume  ; ma  fola  diuidcrlo,  operando  ora  m 
vna  , ora  nell’altra  parte  deH’Alueo,  che  però  non  ne  poteua , che 
dificilmente  , feguire  vna  bea  concatenata  vnione  di  Platea,  e 
qui  parmi  refti  fodisfacta  la  ragione  in  credere  (e : cosimi  per- 
fuado)che  fabricaffe  fopra  di  qualche  fcoglio ò materia  falda-» 
della  qualità  che  già  dirti  difoprar;  cofe  tutte  che  non  ponno 
meccerfi  in  chiaro  euidentemente ,.  per  effere,  ripieno  l’Alueo  di 
feffi  diuerfi  * che  nonlafciano  diftinguere  rancico  fuo  flato. 

Tra  li  vanidegf  archi  di  qucfto  Ponce  Vi  fi  vedono  duoi  grati 
Mafficci  di  materia  ftretca  con  calce,  che  conftituifce  groffi  mu- 
ri di  Pietra  > vno  de  quali , cioè  quello,  che  ftaua  neffiume  > s’d 
fatto  leuare^  finetcfte  habbino  per  gi’archi  dell’altro  Ponte  , co- 
me dirò  qui  auanti  , libero  il  corfo*le  acque  . | 

Hò  fatte  fopra  di  ciò  ancora  diujerfé  rifleffionfifenza  però, che 
mi  fia  riufcitodi  poter  francamente  dire  di  qual  forte  di  Edifi- 
cio portino,  effere  reliquie  ». 

Mi  paleforono  molti  le  loro  opinioni , il  fentimento  de  quali 
fi  è, che  porti  eflcre  la  materia,che  rienapiua  il  vano  iopra  alli  Pi- 
loni per  fare  ili  deputo  contratto  à gl*  vrti  de  felli  degl’ Archijmà 
fecci  conofcerc  à Ioro,.eflère  eia  vano  penfamcuto,perche  U pa- 
tena deftinata  à fare  rvfficio  fudecco,  è differente  da  quella  ^- 
li  Mafficci,  oltre  all’effere  troppo  groffi 
Si  aggiunge  di  vantaggio  per  moftrare  con  faldo  fondamen- 
to vanadetta opinione , che  il  Pilone  fegnato  B.  nell’angolo  in- 
dicato dalla  lettera  G.  come  nel  dileguo  fi  vede , è fondato  fopra 
vna  parte  di  detto  gran  mafficcio,  dunque  ne  fegue  vna  cofcquen^ 
zaeuidence , che  quello  vi  foffe  alianti  la  conftruttione  di  detto 
ponte . 

E qui  refta  ancora  acterataTopinione,  che  poteffe  effere  quaP 
che  gran  Torre, che  fignoreggiaffe  fopra  al  Ponte , come  fi  vede 
neiraicto  ; mà  oltre  alle  ragioni  fudette  , fi  aggiunge  l’altra , che 
fono  cosi  grofsi , che  non  poteuano  effere  parie»  di  fimil  Torre 
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E perche 

Nulla  fides,  pietajqu A Viri*  , qui  Caflra  fcquuntuf . 

Rimafe  cosi  barbaramente  lacerata  nelle  Vifcere  la  combattu- 
ta Città  di  Narni » dando  gl’  nemici  alla  voracità  delle  fiamme» 
ciò  che  non  poteua  fatiare  delle  loro  fquadre  la  rabbia,  ne  riem- 
pire il  vano  delle  gran  borfe , languì  totalmente,  eftinguendofi  la 
ricordanza  delle  fue  più  famofe  marauiglie , e dalle  ceneri  de 
confum  ma  ti  Archiui/,  sfumò  ogni  più  degna  memoria  delle  cele- 
bri fueimprefe. 

Pollo  tal  fondamento , per  fi  quale  fi  reca  (almeno  fin  che  fl 
trouino  più  ficure  notitie)  imponibile  di  formare  accertate  pro- 
pofitio ni , e caminando  con  la  guida,  delle  fudette  ragioni , Se  in 
fpecie  d’eflere  vn  Pilone  di  detto  Ponte  fondato  fopra  alle  già 
dette  rouine  , nii  faccio  lecito  pregare , che  mi  fi  conceda  il  dire, 
che  io  mi  figuro , che  potette  edere  qualche  gran  malchio  fabri- 
eato  per  impedire  il  patteggio  del  fiume  à fquadre  nemiche  $ ò 
vero  qualche  principio  di  altro  Potè, che  poi  giudicatoó  di  poca 
fuffìftéza,ò  di  niuna, bellezza,  fotte  demolito  per  inarcarui  l’altra 

Sono  penfieri,  quali,  fe  hanno  poco  di  fodo*  non  e'  da  marani- 
gliarfene  , perche  patteggiano  fopre  le  rouine , fi  pofauo  fopra 
aH’onde,  che  fuggono  ; E di  buona  vogliafi  fottopongono  à 
più  eleuati  Ingegni^  ne  s*allontanaranno  mai  da  fottoferiuerfi  à 
qualche, à me  incognito  Auccore,  che  ne  riferifle  non  dubbiofe  le 
telationi . 

Da  quello  cambiando  alTinsù,  & in  confequenza  contro 
acqua  (indieio  manifefto  che  non  pauento  il  Corfo,  ne  mi  piglio 
penfiere  delie  mormorationi  che  fente  chi  ttà  vicinò  alfondc  ag- 
girate) faccio  patteggio  all’altro  Ponte  di  cui  piu  volte  hò  fatta 
mentione , per  il  quale  oggi  é libero  il  tranfito . 

Se  parlaffi , come  ho  fatto , ò con  gl’habitanti  r ò con  altri  * 
che  fi  fermano  fopra  alla  fuperficie  delle  cofe , mi  fentirei  fubita 
dire  , che  non  può  cauarfi  alcuna  certa  noricia  deirOrigine  di 
quetto , giache  per  gl’accidenti , che  già  ditti , refiòrono  tutte 
dalla  leggierezza  delle  fiamme  incenerire,  c difperfe  per  l’Aria. 

Ciò  però  non  dftante , panni  poterli  almeno  francamentedi- 
re,  che  fia  flato  fabricato  doppo  la  rouina  dett  ai rro,  di  cui  ne 
regilrai  qui  auancili  fatti  * il  che  argomento  dalle  parole  fopra 
accennate , cioè  : Alter  non  nifi  Fonte  adiri  potefi  , qui  f lumen  fit* 
per  nè  integens  tranfitum  prabet  - BuncCafitr  Augufius  ohm  confini- 
ziti  fe  dunque  va  fol  Ponce , e quello  era  quello  fabricato  da 
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Celare  Augnilo  , come  in  detto  luogo  fi  lege  .concederla  coti 
abbracciamento  delli  duoi  monti  il  patteggio  alla  Otta  di  N - 
ni  • ne  fegue  in  confequenza,  che  quello  di  cui  qui  filauella,  non 
v folle  in  quelli  tempi , e perciò  regalie  fabricato  doppo  le  rolli- 
ne di  quello  ,e  mi  dò à credere,  che  delli  Trauertin.de!  primo 
fi  facefle  l’incroftatura  à quello  ifteflb?  ne  pare  probabile  che  e 

c0ffp  (lato  quello,  fi  folte  fabricato  l’altro  Ponte  , quando , al- 
Romana  che  nò  conofceua  termini,  non  hauelfe  hauuto  a 

fdefno  paflare  foprad’vn  Potè  che  alle  radici  del  monte  lipiega. 

Haueile  egli  in  miai  tempo  fi  folfe  la  fua  orig.ne  , 10  che  non 
hcSpo da  confiate  nelle  difpute,  hò  confequentemente  fon- 
damento da  farmi  lecito  lafciare  à piu  purgati  ingegni  andare 
éon  le  quefiioni  in  traccia  di  quella  verità , e parlando  dello  fia- 
to in  cui  prefentemente  fi  ritroua,  che  é d pnncipa  motiuo , che 
R3  dato  impulfo  alla  penna , così  l eflere  fuo  raprefento . 

viene  Zefto  comporto  da  fei  archi , come  fi  vede  qui  ne  a 
fua'figura^  paflàti  li  duoi  più  larghi,  che  fono  dalla  parte  della 
Ottà§,formaPvn’angoloottufo  piegando  tanto  nella  fupenore, 

^ fecondo  Prtone^fquefto  fegnato  con  la  lettera  A. è di  fotto 

fgraUro'pilone  contiguo  alla  Torre  , e mercato  con  h . lettera 
B.  rimane  egli  pure  di  molto  olfefo,  e fgrotaco , fer.tendon  v » 
c l’altro  incauati  in  dentro  fino  à otto,  e dieci  palmi;  in  longhez- 
2a  circa  lei  palmi , & in  altezza  palmi  due;  trapiombando  tre 
quarti  di  vn  palmo  in  tutta  l’altezza  di  palmi  trenta  /opra 
Pacqua,  fenza  il  parapetto  , il  che  fà  temere  , che  piu  s inoltri 
la  corrosone, e l’efperienza  di  più  talli  fatti, neceffita  a non  con- 
tradire al  grau e maìSdi  quello , che  pur  troppo  in  piu  maniere  « 
rende  manifefto  , e con  la  crepatura  ferpeggiante  nella  parte  lu- 
periore  di  detto  arco  ; e con  la  retta , che  fi  dilunga  lotto  I altro 
arco  doue  é la  lettera  C;  E con  l’hauere  torta  vna  nelle  Catene 
già  pezzo  fà  pofteui , è forzato  fino  ad  inarcarli  il  pa-eto , c e 
tiene  nella  parte  inferiore;  e tanto  più  mi  fondo  in  quella  m»a~» 
aifertiua,  quanto  che  da  altri  foggecti  di  valore  e fiata  conot-cm- 
ta  quella  verità  , & m fpecie  dal  Sig.  Gio;  Batnfta  Contini  Ar« 
chitettOjche  da  ciò  non  diicorda;  per  fare  il  douuro  concetto  de.- 
la  tua  virtù  , balla  dire  che  è fiato  amaellraro  dal  famolo  Caua- 
liere  Gio:  Lorenzo  Bernino , da  cui  e della  fcoltura , e de,l  areni” 
tetturale  più  pellegrine  perfettioni  deriuano . . 
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Biffi  che  ha  torta  vna  catena , perche  viene  quello  da  due  in- 
catenato, come  alle  lettere  F.  F.  , e nei  piede  del  Pilone  ha  certi 
fcaloni  poftiuì  per  rinforzo  , il  che  non  è à gli  altri  ; che  però 
può  bene  francamente  dirii , che  detto  pilone  habbia  patito  al- 
tre  volte,  e che  in  tal  maniera  fi  ailìcuraifero  delie  minacciate, 
e temute  ruine>che  di  prefente  fi  fanno  affai  vicine  conofcere  . 

Altri  fegni  che  indicano  li  malori  del  Ponte  , & inducano  à 
crederli  5 fono, il  ietto  del  fecondo  e terzo  arco , che  nelli  luoghi 
fegnati  D.  D,  elee  dalia  fimetria  della  fua  linea;  le  pietro 
del  parapetto  alzateli , e fermateli  in  forma  triangolare  come  al- 
la lettera  £.  altre  pietre  vfeite  dal  loro  luogo,  & in  ipecie  vna-* 
molto  confiderabile  fotto  all’arco , che  fiancheggia  la  Torre , la- 
rdata in  libertà  per  efferfi  allargata  la  volta. come  alla  lettera  G. 

Che  li  parapetti  pofino  quali  la  maggior  parte  fopra  à certi 
ni 0 doli , che  fporgono  in  fuori,  più  che  lopra  al  viuo  del  Ponte  ; 
Che  per  la  trafeuraggine  di  chi  doucua  hauerne  la  cura  vi  fi  Cia- 
no impecettati  con  gagliarde,  e tenaci  radiche  li  fichi , fono  co* 
fe , che  concorrono  loro  pure  in  qualche  parte  ad  efaccrbare  il 
male* 

Bag grana  però  più  d’ogn’altra  cola  la  difeorde  conflrutcione 
delli  archi,e  de  piloni;  li  fperoni  fatti  ad  angoli  ottufi,fenza  effe* 
ui  nelle  parti  inferiori  li  Cuoi  appoggi  di  contratto. 

Data  firn  il  politura  del  Ponte  chiaramente  dimoftrato  dal  di- 
segno qui  vniro , ne  fegue  vn  altro  male , che  tra  le  caule  prima- 
rie tto  in  dubbio  fe  gli  fi  debba  dare  il  primo , ò vero  il  fecondo 
luogo  , & e' , che  porta  la  Nera*  quando  tumida  corre  infranta-» 
nelli  fuoi  fcogli  à pecipitar fi  neiTeuere^uantità  di  grand’arbori; 
e perche  fono  di  poco  vano  gfarchi,  quando  ne  vengono  di 
quelli  lunghi  , fi  fermano  trauerfati  adotto  affi  piloni  * efopra- 
giungendoli  fecondi,  e H terzi,  e cosi  vadali  difeorrendo  fe- 
condo alle  piene , fi  vnifeono  affieme  à fegno , che  formano  vn 
gran  riparo  al  liberocorfo  delle  acque , che  à forza  vengono  ne* 
ceffitateà  profqndarfi  la  ftrada  di  fotto .j  E di  qui  ne  è leguita 
(fe  pure  la  crafl’ezza  del  mio  intendimento  ha  tanto,  che  batti 
à follcuarfi  per  apprendere  quella  verità  ) ne  è lequito  dico , che 
fia  reftata  corrotta  la  platea , e che  fi  efeaui  fotto  affi  piloni , per 
la  ragione , che  trouando  l’acqua  cosi  gagliarda  oppofitione  af 
libero  fuo  corto > non  potendo  quella  rimanere  fra  li  ceppi  anno- 
data , vrtando  impetuofa  il  fondo  dell’ahreo,  fi  apre  quella  ttra- 
dai  altri  impedita  * & vrtando  neirqftacoio  * che  le  fi  portolo 
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fcuote  maliardamente  per  portarfelo  in  collo  ; & in  confequenza 
non  cedendo  quello  per  edere  appoggiato  al  Ponte , riceue  icof- 
fe  cosi  violenti , che  ben  l’hanno  ridotto  nello  dato  infelice  » m 
cui  oggi  fi  palefa  alla  villa  di  tutti:  e che  fa  temere,-  come  cottan- 
temente  io  afferifeo,  in  breue  la  fua  prectpicofa  caduta  • 

Ho  fatto  fin  qui  da  buon  Medico»  c da  Eccelentc  Chirurgo 
feoprendo  tutte  le  piaghe  5 Hora  vengo  alli  remedi/  • 

Dilli  d’hauer  fcopertele  piaghe  » il  replico  ; ma  forfè  non  vi 
mancarà  , chi  per  milantarore  mi  (paci;  ; non  per  quello  mi  di- 
ldico  fi  rifletti  però , per  non  correre  à caricarmi  della  caccia 
di  prò  funtuofo»  ch’io  m’intefi  d’hauere  fcopertele  piaghe  per 
quanto  ho  potuto  penetrare  con  diuerfi  talli  nell  altezza  di  i 5. 
palmi  d’acqua  in  circa  ; ma  hora  che  vengo  alla  propolta  dellx 
remedi/,  dico  collantemente»  che  per  profondarli  nella  indi- 
uidual  cognitione  della  grauezza  del  male  incrinfeco,  e maligno 
di  quello  mal  condotto  pallente, e per  ridurlo  in  filato  di  godere 
della  primiera  fua  fermezza:Pvnico,vqro,e  reale  remedio  farà 
pre  quello  di  venire  alla  diuerfione  totale  delle  acque  dellaNera, 
rinfilandola  come  fi  vede  nella  figura  qui  vnica  doue  io  no  le  nv 
teilature  indicate  dalle  lettere  A.  B.  fi  per  fare  fpefa  minore , co- 
me per  rendere  più  riufeibile  l'operatione  d’imboccare,  e far 
correre  il  fiume  per  l’alueo , che  fi  efeauarebbe  nel  Prato  del 
Sig.  March’Montori  demoflrato  con  linee  legnate  C.  D.  fino  à 
farlo  sboccare  tra  l’vno  e l’altro  Ponce , alla  lettera  E.  perche  in 
quello  modo  fi  farebbero  patenti  le  corruzioni  » che  con  li  talli 
lì  lentono  nell!  piloni;  apparirebbe  lo  flato  della  lacerata  platea  » 
della  quale , ò niente, ó poco  mi  dò  à credereve  ne  fia,fi  per  le  ra. 
gioni  ludecte , come  per  hauere  io  fatto  circondare  l’angolo  del 
pilone  dell’  arco  contiguo  alla  Torre  con  palloni  di  licino  fetiza 
punta  dt  ferro, battuti  co  la  mazza  a mano, e profondatili  nel  ter, 
reno  fino  à 1 2. , e più  palmi  come  fi  vede  nel  dilegno  alla  Iett-H. 

£ chi  sa  ( Io  dico  come  mio  penlìere , e Io  fondo  lopra  alfinu- 
guaglianza  de  diametri  delli  archi  ) che  non  fiino  fondati  li  pi-* 
Ioni  fopra  à tuffi  elìftenunel  Alueo  iftelìo,  come  pure  hanno 
fatto  li  Signori  Cafteili  di  Terni,  de  quali  Ponti  ne  ragionerò  qui 
apprelfo. 

Si  potrebbe  operando  in  tal  maniera  ò raggiuftare  la  platea 
quando  corrotta  vi  fi  troualfe  > ò fundarla  di  nuo^o  quando  non 
vi  folle , il  che  io  ftimo  però  per  difficile , fe  bene  f muguaglianza 
del  fondo , che  ficroua  confittili  confonde  i’imaginaciua  in-» 
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.ini  ile  contrari;  penfieri;  fi  ri  fonda  rebbero  I^piloni  , e fi  forra 3- 
rebbero  con  angoli  acuti , ò triangoli  equilateri , come  deuefi  fa- 
re in  fabriche  di  tal  qualità,  maflime  in  fiumi  rapidi  in  fatti  re- 
fiarebbe  perfèttamente  rifarcito,  & afficurato  il  Ponte. 

Non  andarebbe  però  fenza  faccompagnamentodelle  lue  dif- 
ficultà  vna  cosi  ficura  operacione,  perche  broglierebbe , come 
diffi,  fare  vicino  alle  due  imboccature  che  fi  farebbero  , come  in- 
dica la  pianta  alle  lettere  C.  D.  fino  ad  vnirfi  tutte  in  vno  alla-* 
lettera  E * fare, dico, l’efcauatiòne  di  detti  aluei,fabricare  vn  pon- 
te di  tauole  per  non  leuare  con  il  paffàggio  , il  comercio,  e leu» 
graffia  per  Roma , fin  tanto  » che  duraflè  il  lauoro  * non  effendo 
in  modo  alcuno,  come  altri  erroneamente  fi  fono  dati  à credere  , 
badanti  li  duoi  archi  che  fi  vedono  nel  fine  di  detto  Ponte  aìlo 
lettere  LL.  per  riceuere  tutto  il,  fiume  fenza,  ò che  li  sfug- 
gile , ò li  formontaffc  ò teli  leuaffe  in  collo  : riparare  dalla  par- 
te inferiore  , che  non  puccfle*v  >uu«ue  i acque  0 per  rcgurgito 
òper  altra  (frada  à danneggiare  J’operatione  , 

Aggiunga^",  che  efiendo  faccenda  da  intraprenderfi  folo  nel- 
la maggior  fcarfezza  d’acque , & in  confequenza  nei  colmo  de  ca* 
lori  eftiui , non  efiendo  da  prudente  il  volerli  promettere  d’vna-* 
itluernata  akfiutta  come  co.rfe  l’anno  pgfiato  1676.  perche  fono 
accidenti  da  non  poter  feruire  di  regola , non  sò  quai’efrètto  fof- 
fe  per  partorire  faiito  vaporofo,  e graffo,  che  cfalarebbe  dall* 
altre©  priuo  d'acqua  corrente  fi  ; ma  non  di  pantano;  & anco- 
ra l’altro  nuouo,  quando  fi  rimetterebbero  le  acque  à ripiglia- 
re l’antico  loro  corto  lotto  dei  riaggiuftato  Ponce  ; /e  bene  più 
del  primo  rìufcirebbe  facile  quello  à di fièccarfi  . 

Altro  remedio  farebbe  : diuertire  le  acque,  quando  da  vno, 
quando  .dall’altro  delli  Piloni  offefi , pendere,  che purea  pieni 
voti  refi©  ? & approuato  , & abbracciato  dagl’Eminentiffimi  Si- 
gnori Cardinali,  che  confticuifcono  la  Sacra  Congregatone  lo- 
pra  delie  acque  , moffi  in  fpede  dalla  confiderauone  dei  figurato 
di  fpefa  minore»  e difactlità  maggiore  nell’operare, motiui,  che 
diedero  i’impulto  à quegl’ardnii  non  meno  grandi , che  adottrh 
nati  di  decretarne  la  riffolunone,  di  quanto  propoli  • 

Qui  pure  non  fi  è in  firada  così  Ipatiofa , e piana , che  noaj> 
yc-nghi  da  più fpine  di  dithe ulta  arrauerfata . 

Che  folle  per  rufeire  dì  minor  difpendio  della  prima  , quella 
feconda  opetanone  ; fai  ebbe  da  poco  prattico  il  venirne  alla  ne- 
gatiua»fkrà  però  ancora  da  perfona  verfata  nella  ptofeffione,  & 
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adotttinata  dall’efperienzal’aiTerire  conftantemente , che  non  fa- 
rà di  quella  piccioia  fpefa , che  forfè  la  fperanza  , iufigando  pro- 
mette : Certa  cofa  è,  che  nella  parte  inferiore , e nella  fupertore 
dourd  cingerli  il  pilone  da  ripararli , e qui  non  s’hauerà  nell’atro 
dell’operare  nel  fiume  quella  facilità , ch’shà  nel  dtfegnare  fopra 
d’vn  foglio , il  che  non  può  faperli  da  chi  non  hà  più  di  deano 
di  volte  pefcato  fotto  alii  fondi  de  fiumi . 

Non  è quella  propofitione  ideata  da  pulìlanimità  ; mà  forma 
ta  da  ragioneuclc  timore:  Ne  vi  éal  creder  mio , chi  Caper 
negare  elfere  ii  fondo  dell’alueo  della  Nera  di  qualità  Eteroge- 
nea, e che  non  habbi  nella diuerfità  delle  materie,  delle  quali 
viene  compollo,  inuifcerati  con  la  terra  leggiera,  li  Cretoni,  con 
quelli,  li  tuffi,  e li  fallì  di  fpecie  diuerli,  di  modo  tale,  che  forma- 
ta la  linea  del  dilegno , nel  porla  in  efecutione , incontraraffi  in 
rtiaterie  così  fodeyche  neceffitaranno  non  folo  à diuerlificare  lo 
linee,  màetiàm  Dio  violenraram,  ad  «/farne;  E reltando diuerli 
vani  ineguali  trà  di  loro  nel  fondo , riufcirà  difficultofa  l’ùnprefa 
d’efcludere , maffime  con  la  figurata  facilità  , le  acque  dal  vano, 
che  doueria  rimanere  afciutop.erpQtemi  fabricare:  Non  hà  dub- 
bio , che  con  lacchi  pieni  di  paglia  , con  terreno  che  habbiadel 
cretofo , con  lleccati  di  tauole , e cofe  limili  , rotta  che  larà|a_. 
violenza  dall’acque,  lì  confequira  ancora  l’intento  di  fcacciarlc, 
dal  luogo  dell'operatione  ; mà  ne  lenza  gran  contraili , ne  con_, 
poca  fpefa  potrà  confeguirlì  l’effetto . 

Qui  non  terminano  le  dubbierà  , perche  fe  fi  dalle  mano  per 
prima  à riparare  il  Pilone  contiguo  alla  Torre,  douendofi  per 
neceffità  flringere  tutte  le  acque  à fcaricarfi  tanto  più  impecilo- 
fe,quanto  più  rillrette,  & ad  vware  nell’altro  Pilone  eflendo  que- 
llo , come  dilli  egli  pure  offefo , rellarebbe  lempre  l’animo  in- 
gombrato dal  timore,  di  vedere  nel  dar  rimedio  à vno , perirci; 
nelle  mani  l’altro, che  folpira  egualmente  gl’aiuci  ; Se  à quella! 
fi  dalle  pr  ma  mano  , ne  fequirebbe  il  medemo  dell’altro , di  mo- 
do tale , t£he  aggirato  l’animò  delITngegniereda  quelle  fondate 
temenze , fi  ttoiìairèbbe  Tempre  dalle  inrelfoiutiani  combattuto  . 
Io  ( lode  all’Offi&i  patente  iddio  ) non  ho  petto  di  Coniglio;  mà 
ne  meno  mi  fù  per  manoudeìtì  temerità  imprello  il  Corraggio 
nell’animo  : Chi  ragioneaofaiente  teme  ih  quelle  tanto  impor- 
tanti macerie,  può  fperare  di  prudente  la  lode;  Il  facilitare  queir .. 
le  imprefe, che  mentre  fi  difcotrono,  fimollrano  piaceUoli  mà  po 
nelle  operationifcoprono  la  durezza  degl’incontri  e'  vi.  mollrar 
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fiNouizio  lontano  affai  al  tempo  di  fermarli  neirordine  con  laJ 
profelfione  ; fi  tratta  d’interreffe  di  Communicà , e di  Cornimi- 
nità  efaufte,  dalle  quali  bifogna  cauare  lo  /pirico  dell’oro  à lam- 
bicco 5 che  però  prima  di  gettare  le  loro  fofìanze  nel  fiume  , bi- 
fogna capacitarne  li  popoli  con  la  ragione  della  neceffità,  acciò 
non  fi  bambino  à querelare  d'efiere  indebitamente  grauati  » ò che 
Flogegniere  con  1 oggetto  del  proprio  vtile  afpiri  alle  loro  ruinc. 

Vi  farebbe  per  terzo  altro  remedio>  conforme  al  mio  concetto 
di  poca  fpefa,e  di  ficurezza  ballate.  Sarebbe  quello, porre  dupli- 
cate catene  à ciafcheduno  degl’archi , che  tutti  fono  crepati,  e 
dalFvno  » e l’altro  lato  degl’ofFefi  Piloni  calare  fino  à pofarfi  Co- 
pra il  fodo  lunghi  ferri  abbracciati , e dalle  fudette  Catene,  e da 
altri  recinti  di  ferro  polli  al  pofamento  degi’archi,  e pofcia  fabri- 
care  in  difianza  di  venticinque  in  trenta  palmi , lontano  dagl'an* 
goli  deili  offefi  Piloni»duoi  forti  triangoli  in  diffefadi  quelli,  per 
rompere  la  corrente  delle  acque , principalmente  per  impedire, 
che  più  fi  appoggino  arbori  à teffere  argini  adofiò  al  Ponte, come 
qui  fi  vedein  difiegno,il  che  fequirebbe  faciiméte, perche  vrtando 
quelli  nella  punta  di  detti  triangoli  rinforzaci, eripieni  di  fallì, non 
potendoli  bilanciare  à fegno  di  fermami/!  in  equilibrio  appogia- 
ti,  raggirandoli  imboccarebberonell'vano  degrarchi  del  Ponte,  i 
dalla  violenza  del  fiume  farebbero  in  lontane  parti  traportati . 

Ne  paia  edere  quella  Confideratione  troppo  leggiera  , perche 
lo , che  fono  fiato  più  voJre  fopra  al  luogo , la  conofco  per  vna 
delle  principali  da  hauerli , giache  di  mio  ordine  l’anno  1675. 
il  di  28,  Feburo,e  me  prelence , furono  leuari  molti  arbori  gran, 
diffimi , & in  fpecie  vno  lungo  palmi  centouenci  di  quella  grof- 
fezza , che  può  ogn’vno  figurarli  edere  propor  donata  in  vn  ar- 
bore di  tanta  altezza  ; Era  quello  coperto  d’vna  cortecia  di  tar- 
taro, che  però  daua  feg nt  euidenti,  che  per  molto  tempo  era 
fiato  fepolto  lotto  acqua  adofiò  al  detto  Ponte. 

Già  intendo  , che  , forfè  anche  con  qualch^  forilo*  mi  fi  dice 
«fiere  quella  nuoua  vfanza  di  porre  le  fiampeìlè  alii  Ponti , e che 
in  tanto  la  gamba  rimane  rotta,  & infranta  la  Cofcia.  Lodato 
il  Cielo, che  nò  mi  fi  é detto»  che  voglio  applicare  la  biacca  (opra 
al  Cantaro  ( Chi  però  leggerà  attentamente  quanto  dilli  fin  ho- 
rs» conofcerà  bene , che  so  ancora  io  qual  fia  il  remedio  più  ad- 
riattato  à tal  male  . 

Mà  perche  sò  ancoraché  riufcirà  difficile  fare,  infretta,  proui- 
fione  della  quantità  del  danaro, che  giuftamccedouerebbefiì  Inerii 

dere; 
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dere, -quindi, e che  propoli,»  fine  d’impedire  ogni  tracollo  che  po* 
tefle  in  tanto  dare  lo  sbattuto  Ponte,  qneflo  vltimo  rimedio,  che, 
fe  non  fondarà  li  Piloni;  li  conferuarà  al  meno  nello  fiato  in  etti 
Ammano,  e non  augumentandofi  più  le  Corruffioni,  impeden- 
doli con  le  Catene  che  maggiormente  trapiombi  dalla  parte  fu- 
periore,  potrai!!  liar  fienro  , che  non  cadi , con  l’appoggio  delle 
itampelle;  il  Ponte . 

E' coli  precipitofo  il  fiume  Nera  vnito  all’Velino,  che  /cor- 
rendo dall’Abruzzo , intorbida  di  bituminole  materie  le  fue  ac- 
que , e non  molto  difeoflo  da  Rieti  lì  riuniffe  in  vn  lago  chiama- 
to Pie  di  fuco  doue  hà  origine  la  calcata  detta  delle  Marmore 
fopra  à Terni . 

E perche  lì  attribuivano  alle  acque  di  quella  le  Imondationi 
del  Teuere  in  Roma , applicò  l’animo  Clemente  Vili.  Pontefice 
di  gloriola  memoria  à trattenere  con  gagliardo  muro  le  acquo 
del  lago  in  vbbidienza  pigliandone  nella  Nera  vnadetermina- 
t a quantità  con  vn  muro  regolatore , per  il  quale  effetto  fi  portò 
fui  luogo, mentre  era  di  paflaggio  da  Terni  per  Ferrara  ; ma’  per- 
che daua  commoditàalli  banditi  del  Regno  di  moleflare  lo  fla- 
to,Vrbano  Vili,  quel  Pontefice  veramente  ottimo, maffimo,  le  di 
cui  gloriole  attioni  vengono  ancora  predicate  dalla  fama, con  ri- 
medio adequato  vi  prouide.chc  però  vn  folleuato  Ingegno  fetiffe. 

Plus  detur  V rbano , qui  muro  crimine  frenai  ; 

Namfolo  Clemens  Ponte  coercet  aquas . 

Màgiache  mimmo  inoltrato  nella Cafcata delle  Marmore, 
non  mi  pare  fuori  di  propofito , lafciando  da  parte  l’altro  ramo 
di  cui  non  sò  efferui  cofa  di  marauiglia , dire  in  breue  giro  qual- 
che cofa  di  detta  Cafcata . 

Hà  quella  dall’Emiffario  di  detto  lago  di  Pie  dì  Luco  la  fu#_» 
primiera  caduta  ; Traboccano  da  quello  le  acque,  e feorrendo 
per  1 inugua  le  alueo  del  Canale  per  cui  ferpeggiano , s’auicinano 
al  luogo  da  cui  deuono  cadere,  e qui  sii  l’orlo,  reftando  infrante 
da  molti  faflì , che  fcompolti  s’oppongono  a quelle , formano 
a*ta  che  tutta  agroppata  iniìeme,  corre  à cadere^, 

quali  dilli,  vna  gran  malfa,  non  sò  fe  mi  dica  di  ftemprata  biac- 
ca, o di  leggiera  bombace, nella  conca , che  vicino  al  precipitio 
le  riceue  ; qui  aflotigliandolì , Ilo  per  dire , in  vna  fafeia,  s’allar- 
gano lopra  l’orlo  di  quella , e fpinte  dal  gagliardo  impuffo  delle 
altre  acque , che  fuffequentemente  la  fortuna  delle  antecedenti 
corrono , fono  violentate  à cadere precipitofe  da  vn  alta  Cima^ 

di  du- 
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di  ducendo  e cinque  palmi , mifura  prefa  con  maggior  diligenza 
poffibile  neirhorrore  di  flrepkofa  caduta,  e portate  dali’intrinfe- 
co  naturale  di  giungere  al  fondo*  & incalzate  dalle  altre  * che  aa- 
ncllanti  corrono^  fpince,e  ftraflìnace,alle  mine, fi  precipitano  for- 
mando vna  figura  quali  triangulare,  li  di  cui  lati  inguifa  di  fotti! 
velo  tediati  fi  prefentana  alla  vifta  » 

Spalleggiata  la  gran  rupe  da  faflfofe  piramidi  intagliate  da^ 
quelle  lingue  (ordii  delle  acque  cadenti»  e ripercuotendo  nel  pro- 
fondo da  ineguali  fallì , iafiricato , della  violente  battuta  dello 
acque  traforati, molti  bizzanicherzidi  natura  raprefentano  »che 
pofeiaferuono  d’ornamento  di  fontane  grottesche  nell!  più  abel- 
liti  giardini;  fi  fa  l’acqua  così  tenue  di  modo,  che  forma  con  fuoi 
vapori  vn  fumo,  chefuperbo  s’inalza  àcontrallar  quali  con  le 
regioni  dall’Aere  : Indica  quello  anche  di  lontano  il  luogo  in  cui 
li  fanno  degni  dairaminiratione  de  più  fagg ij  d’vn  precipitio  gli 


horrori.  <"  < 

E perche  il  curiofo  paftaggiere  , che  di  continuo  cola  fi  porta 
non  refti  attento,  e non  fi  fpauentbneceffitato  à cam  inare  (opra 
à poco  margine  d’vna  falda  del  gran  precipitio,  riflettendo  il  loie 
in  quelli  fumaci  vapori, corona  lo  fpauenteuole  horrore,  e con 
bell’iride  di  pace  aflìcura  quali  à non  temere, montandoli  fcher- 
eì  dinatura  più  per  dilettare , che  horrori  per  infondere  fpauetv 
to  ; che  non  fono  coperte  infidie  per  dannificare , ma  patenti 
marauiglie  per  adottrinare  de  più  curioli  le  menti  ♦ 

Precipitate  dall’alca  pendice  le  acque,  infrante  nelle  (compone 
falde , e ripercolfe  dal  faflbfo  fondo , militano  quali  le  fiiperiori 
à cadérle  nel  (eno;  dì  nuouo  (così  le  giudica  rocchio  ) fi  ragrup* 
pano  in  Candida  bombace  ; ma  non  potendo  qui  trquare  nelle  lo- 
ro aggitationì  qualche  ripofo  » ritelfcndofi,fto  per  direna  bianco 
drappo  (corrono,  à bagnare  d’altri  (cogli/  inferiori  i]  dorfo , Se 
bora  acauallandofi  sù  quelli  > bora  dalie  altezze  de  medemi  prò- 
fondandoli  in  difuguaiì  ConcauÌta,fibiIlando,  mentre  s infango® 
no  fra  quelle  durezze  , e fpruzzando  hora  in  alto,  bora  di  fianco» 
e fpurna  > e globi  d’acqua,  compongono  con  le  laro  continue  ag- 
gitationi  oggetti  coli  vaghi  alla  vifta,  eie  il  Curiofo  Viandante 
irà  quelle  precipitanti  rame  , (palleggiate  da  gran  monti  ianoh , 
che  letrano  alle  acque  la  (paranza  d*aprirfi  da  alcuna  parte  piano 
il  camino, piàgode  di  eflere  Spettar  ore  del  contralto  di  quelle  con 
li  fa  ili  , che  della  pace  de  belli  Prati  fioriti»  e di  tutto  li  può 
jawe  picciolo  argomento  dalia  poca  deliaeatione  qu^efpreiia  * 
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Si  mantiene  il  violento  contralto  de  fcoglij , de  fallì , e deli’on- 
de,  fino  alle  ameni  Iponde  del  Giardino  de  Signori  Caftelli,  dot» 
le  viene, quafi,fomminiftrata  vna  verde  fperanza  di  vfcire  in  bre- 
ue  dalle  aggitationi , e di  godere  in  vn  placido  corfo  , d’vna  pa- 
ce tranquilla. 

Quanto  acquerebbero  di  fplendorq  quelli  miei  ancgriti  fo- 
gli/ ? fe  per  auentura  mi  fofle  toccato  in  forre  hauere  per  foggec- 
fto  de  miei  fcritti  la  naratiua  degloriofi  Eroi  di  quella, non  meno 
ancichilfima,che  nobifilfima  fameglia:  £'  ben  vero,  che  bifogna* 
rebbe  caratemzarne  li  racconti  con  vna  penna  tarpata  dalle  ali 
della  fama  per  defcriuerne  degnamente  le  grandezze,*  giache  non 
da  piccioli  Rufcelli  à guifa  di  molti  fiumi  Reali  5 ma  da  Regie 
magnificenze  li  primi  ingrandimenti  ne  triade.  * 

Ma  rimettendomi  à fcrittori,  dì  gran  fama  pér  eflere  copiófi  di 
peregrine  dottrine , lafcio,  che  aprelfo  di  loroleghi  ognuno  che 
e curiofodnuefiig^tore  delie  trapaliate  vicende  dei  mondo, che  da 
Attilio  venifie  ordinato,  che  il  fuo  Palazzo  in  Tèrni  da  lui  reftaui 
rato  fofle  dei toJop po  Calteli*,.  da  che  ne  forti  ia>  denominarlo- 
ne  del  Cafato  in  tempo,  ch’egli  imperaua  in  quella  Città  corno 
herede  di  Gundemaro , chq  ne  fu  inueflito  dal  Rè  Goderico  fuo 
parente  all’ora,  che  fpogliato  del  Regno  delia  Borgogna  fi  riduf* 
fe  ad  habitare  nell’Italia . 

Variorono,à  caufa  delle  afpriffiime  guerre  diArcitedirNàr&tre» 
de  Longobardfidi  Carlo  Magno,  e di  Federico  II.  li  doni  incofe 
flauti  della  fortuna,  vedendoli  bora  calcare  il  Trono  dei  fnpremo 
Dominio,  8c  hora  rigettata  degFalci  comraandi,  quella  nobile  fa- 
meglia . : , 

x S’ammiri  deferitta  nelle  altrui  "erudite  pagine-la  gran  Santi- 
tà di  Anaflafio iVelcouo  di  detta  Città  ; fi  genttftò  fe  leggendo 
appretto  d’altri  A littori  ie  Corone  Pontificie  brillanti  fui  capo  di 
Bonifacio,  e di  Ceiellino,nominari  di  quella  profappia,  il  prima 
con  qualche  probabilità,  il  fecondo  con  certezza. 

Che  io , qual  non  hó  tempo  da  con fumm are  in  difpute , e dà 
cercare  genealogie  „,ofiequiati  li  titolrde  Marcheiaci,  che  anche 
di  prefente  illuflrano  quefla  gran  fìfmelia,  ^^inchinatomi  alle  fa* 
crofante  Croci,  della  non  mai  à baldanza  efalcata  Reiigiorie  Gie- 
rofolimirana,  che  pendenti  da  nobili,  e valorofi  petti  di  quelli, lì 
communicano  à vicenda  con  le  grandezze  gl’honors,  faccio  pal- 
eggio dalle  materie  ,à  me  non  frettanti,  à quelle,  che  tengono 
proportiQoe  con  la  balfezza  del  mio  foggecto^  che  non  può  al- 
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zar  fi  di  piu  di  quello  portino  le  i'ponde  de  fiumi , ò concedino  le 
inarcate  fommità  de  Ponti, ò fi/no  ftaòiii  nella  loro  conftruttionc , 
come  tra  gl’altri,  quello  fabricato  dalli  Signori  JVlarchele  Gio; 
Bàttifta  Caftelli , e Signor  Francefco  Maria  di  tal  cognome  con 
vnita  profufione  di  denaroso  vero  mobili  per  leuarfi,  & abaflarfì, 
come  quello  fabricato  feparatamen ce  dal  fudetto  Sig.  Gio;Fran- 
cefco  Maria  Cartelli , come  vengono  raprdencaci  nelli  qui  duoi 
vaiti  dinegai  1 fabricari  replico  nel  Giardino  di  Valle  Caftelli, 
doue  Tamenità  dell!  Colli  da  vaghi  arbofcelli , e da  ridenti  ver- 
dure veftiti,  rimangono  deliriofo  oggetto  della  villa , de  inoltran- 
doli dolcemente  efentro  aili  folti  Bofchi , che  agraxiano  li  piti  el- 
Jeuati  dorfi  d’alti  monti,  alle  falde  de  quali  appoggiano  quelle , 
conducono  il  curiofo  paflaggiere  al  godimento  delle  putde/ide- 
rabifi  Gaccie  , . di modoi che  dilettandoli  tàfvno  dinotare  con  le 
lunate  zampe  de  Corridori  grincriccati  Mefitici  delle  felue  più 
denfe  , qui  nel  feguitare,  gl’intimoriti  lepri  può  in  vn  continuo 
moto  dare  à fuoi  ag gitati  pender i la  quiete  :*Cbi  amatore  d’vnr 
v.tile  ri  polo. .brama  tefiereniiidìe-aiie  volanti  turbe  degl’ Augelli 
può  qui  per, molti  meli  in  vna  pace  tranquilla  arricchirli  dì  pre- 
de, e palliando  dàlie  reti  delf  ark  à.  quelle  dell'acque,  può  di  guiz- 
zanti pelei , e di  delicate  erotte  empire  livafi , e (atollare  il  ved- 
ere. i il  Ibn  Sfilici!  ! ' 

Se  gode  pafeerfì  l’occhio  della  bellezzà  de  Prati  , e di  fiorite 
Campagne  , qui  in  proporcionato  oggetto  s'incontra  ; E ricrea- 
tala villa  dalla  nume  mia  quantità  d’agrumi  di’  fpecie  diuerft,  da 
pratcica mano , ò indiati , ò bizzaramente,  à fpaJleggiare  Pam- 
piezza  de  pafteggi,  difpofti , rimane  dalla  fragranza  di  qudlfcftr- 
mo  il  piede , acciò  ne  eftraga  vna  quinta  efienza,  ilodorato  . 

in  fatti, qui  la  natura  fa  vaga  pompa  de  fuoi  sfoggi  neM’agrop- 
pamenco  de-  monti  faflòfi  , nell’ intreccio  di  felue  ombrofe  , nelli 
fiflaiti  di  colline  gentili , nelle  pianure  di  prati  fiorici,  nelle  faf- 
fofe  profondità  del  fiume  Nera  % & emulando  à quefta  l’arte  nel- 
la ben  di  (polla  conifrumone  de’ giardini  Snella  buona  Bruttura 
difabriehe  , negionaamentiidelle  ftatue  ,*&  in  fpecie  nella  prin- 
cipiata Capelìa  dedicata  à S^.Rofoiia,  come  liberatrice  del  ma- 
le contaggiofo  iti  quelle: partirne J paffaggio  fopraà  detti  Ponti 
ne  rifinita  la  conftruttione  d’vn  luogo  degno  d’ diete  deferitto 
dalle  penne  erudite , che  vengono  maneggiate,  da  più  facon- 
di Oratori  de  noftri  tempi  * 

L Non  voglio  sù  quelli  fogli  ftampare  fauolòfe  hiperboli , qe 
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pattare  dalla  veritiera  relatione,  alii  chimerizati  ritrouamenti 
della  vaneggiale  Poefia,-  che  però  non  mi  laido  vficire  dalia 
penna , che  con  la  fabrica  de’  detti  Ponti  babbi  no  quefti  Signori 
quafi  fabricati  gl’archi  trionfali  alle  Vittorie  delie  acque,  le  qua- 
li paffati  li  precipiti/ , fuperatili  /cogli,  vinte  le  difficultà,  /e  ne 
corrono  con  placido  pano  ad  inaffiare  della  nobiliffima  Città  di 
Terni(li  di  cui  fplendori  vengono  Tempre  piu  augumentaci  dalle 
generofe  attioni  de  fuoiconfpicui  Cauaglieri , e Cittadini  ) le 
Campagne  amene, e quafi  inghirlandata  di  fiori, feorre  fiotto  duoi 
Poti  de  quali  ne  apparificono  qui  auaci  le  deIxneatiom>pafiando 
fiotto  alli  duoi  fopramétouati  Poti  di  Narni  và  con  frettolofo  ca- 
mino,fenza  però  qualche  contrailo  d’altri  fiafifi,  ne  quali  s’incon- 
tra, fin  tantoché  {tendendoli  ad  augumentàfé  con  le  fue  le  acque 
del  Teuere,fi  porta, perdendo  in  quello  il  nome, al  mare  . 

Vno  delli  detti  duoi  Ponti  che  contigui  ralla  Città  di  Terni 
s’incuruano  à concedere  libero  il  corfio  alle  incalzate  acque  delia 
Nera  fi  chiama  il  Ponte  del  fèllo?  & in  vna  delle  lapidi  di  quefto 
fi  legge . 

CLEMENTE  Vili.  P.  M.  AVSPICE 

PROXIMÒ  PONTE  A SEX.  PQMPEIO 

GN.  F.  OLIM  EXTRVÉTO  ACQVARVM  IMPETV 
£ VETVSTATE  COLLA PSO  ' 

HVIVS  PONTO  FVNIMMÉNTA  ORDO 
INTERAMNAT  NAHART  A-RÉ  P. 

FACIENDA  CVRAVIT 
ANNO  sai.  MDCH.°  ; '! 

Nell’altra  Lapide  del  iiièdempftà  caratterizzato. 
PAVLO  V.  P.  M.  SEDENTE 

PONTEM  AVSPICirS  F&t.  CATPTVM 
MAX.  CVRA,  ET  LABORE  VNÀ  CVM 
OMNIBVS  ORNAMENTO  INTERAMNAT. 

NAHART.  P.  S.  PERFICERVNT 
SEVERINO  ELMO  PAT;  NOBILISSIMO 
FVLGINAT.  PROTH.  AP.  GVB.  BENEM. 

ANNO  D.  M.  DC.  XIX. 

C * Lai- 


19  Defcrittione  di  diti  er fi  Ponti 

L’altro, che  volgarmente  viene  chiamato  Ponte  Romàno  quale 
pero  fi  chiama  propriamente  Ponte  Pauolo , con  le  feguenti  in- 
icrtttioni  initruifce  i!  curiofo  viandante  di  quanto  può  dal  me- 
defimo  andarfi  inuefiigando.  1 

PAVXO  W PONT.  MAX. 

PONTIM  VITVSTATE  COLLAPSVM  INTERAMNATES 
BONO  PV ELICO  RESTITVERVNT  » AC  DE  NOMINE 
OPTIMI  PONTIFlCIS  PAVLVM  NVNCVPARVNT 

PAVLO  V.  PONT.  MAX. 

PQNTEM  PAVLVM  «RE  PVBLICO  INTIRAMNATES 
EXTRVXERVNT  ANNO  D.  M.  D.  C.  XI. 

Ma  giache  fono  andato  difcorrendo  de  principali  Ponti  > che 
s’incuruano  fopra  della  Nera  , mi  vado  da  me  Iufingando,  à la- 
fa*1™1  perfuadere , che  forfè  non  farà  fuori  di  propofito  che  io 
sodisfaccia  fc  non  airalmri,aImeno  al  mio  genio,trattando  anco* 
ra  qualche  cofa  Spettante  ahi  Ponti  del  Teuere  dallo  sbocco  della 
Nera  in  giu.  * 

E perche  anni  fono  gocjo  con  fommo  vantaggio  di  mia  con- 
dizione l’honore  di  feruire  alla  Santa  Sede  Apostolica  in  grado 
4ìi2gegflfet,e  in  q ucftoinaterie,  & in  Specie  per  il  Ponte  Felice  9 
faroqueftoil  primo  nel  prefente  mio  breuediicorìò , ancora  che 
ue  habbia,ne!Ie  mie  Carte  Corografiche, date  alle  (lampe,  l’anno 
trafcorfo,più  diffufamente  trattato . 

Conftruttione  di  quefio,  lo  dimoRra  chiaramente 
Il  diffegno  qui  vnito  : che  folle  principiatoda  Siilo  V.e  termina- 
to da  Clemente  VlII.Pontefici  di  gloriofa  memoriamo  dichiara- 
no quelle  infcrit^ioni  incife  in  due  lapidi  vna  per  parte  del  Para- 
petto di  detto  Ponte  • * 
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SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

VT  COMEANTES  TRAIECTIONIS  MOLESTIA 
AC  VECTIGALI  SVBLEVARET 
PONTEM  INCHOAVIT 

ANNO  SA L.  M.CCCCCLXXXIX.  PONTIFIC.  SVI.  V. 

Altra  Infcrittione. 

CLEMENS  Vili.  PONT.  MAX. 

PONTEM  A SIXTO  V.  PONT.  MAX.  INCEPTVM 
OPERE  MAGNIFICO  ABSOLVIT 
ALVEO  EXCÀVATO  TYBERIM  INDVXIT 
ANNO  SAL.  M.DC.III.  PONTIF.  SVI  XII. 

Che  rentafle  il  fiume  Teucre , maflfìme  in  tempo  » che  il  Tem- 
pre gloriofo  Vrbano  Vili,  ornaua  delle  /acre  Tiare  le  tempia 
augufte, riaprirli  la  ftrada  per  portarli  con  il  baldanzofo  fuo  cor- 
fo,  ad  vrtare  il  piede  dal  cretofo  monte>Sopra  di  cui  s’erge  !’ant> 
ca  Città  di  Magliano,  capo  della  Sede  Episcopale  della  Sabina  s 
Viene  rutto  dichiarato  dalla  fequente  Infcrittione  caratterizzata 
in  vna  Lapide  affida  Sopra  d’alto  piedefla Ile  , che  s’erge  nelli  pia- 
ni di  detta  Città  poco  difcofta  dalle  ripe , e fai  margine  della  via 
Flaminia , detta  vulgarmente  la  memoria  di  Vrbano  Vili. 

VRBANVS  Vili.  PONT.  MAX. 

<■  .o:  ...  ;■  ■ : !..  : - -, 

TYBERIM  VIA  PVBLICA  EVERSA 

VETEREM  REPENTEM  ALVEVM 
NOVI  EFFOSSIQNI 
AD  DEXTERAM  DEDVCTVM 
AGERIS  OBIECTV 

VALIDAQViE  COMPAGE  LIGNORVM 

SVB  PÓNTE  , QVEM  DECLINABAT 
CONTINVIT 

CONSERVATIONI  PROSPICIENS 
PENINSVLAM  ADIACENTEM 
ATTRIBVIT 

ANNO  SAL  M.  DC.  XXVIII. 

PONTIFIC.  SVI  VI. 

Efo- 


2 1 Deferiti  ione  di  diuerfì  Ponti 

E fopra  vno  de’  parapetti  fi  legge  l’altra  , che  fegue . 

VRBANI  Vili.  PONT.  MAX. 

PROVIDENTIA 
IYBERIM  A SVO  CVRSV 
LABEFACTaTA  VIA  DECLINA NTEM 
NOVA  ALVÉI  EFFOSSIONE 
ACLIGNORVM  SVBSTRVCTIONE  COERCVIT 
ANNO  SAL.  M.  DC.  XXVIII. 

PONTI  FIC.  SVI  VI. 

Manimettano  quelle  con  qual  generofa  mano  fuperaflc  quel 
gran  Pontefice»  con  pioggia  d’oro  le  inondacioni  del  fiume;  no 
d’animo  di  lega  inferiore  moftroilì  Innocentio  X.  veramente 
ottimo  maffìmo  & il  gloriofo  Aleflandro  VII.  con  la  fabrica  de 
grandi  pennelli»  che  tengono  le  acque  in  vbbidienza  Lotto  gl’ar- 
chi  di  detto  Ponte»  dacuipiiì  volcehanno  tentato  sfuggire,  e 
lanciarlo  in  Ifola . * 

Ma  perche  vedrafliin  quello  delineato  il  Ponte  Felice  in  molte 
parti  differente  dal  difegno  che  fi  vede  nel  libro  fecondo  del  Ca- 
aaliere  Domenico  Fontana,  che  ne  fu  ringegnofoArchitetto,  alle 
carte  22.non  retti  io  tacciato  da  quelli,  che  non  l’hanno  vedute 
à forte  fabricato»  ma  folo  confiderato  nella  fuadelineationo  , 
fugerifeo  à quelli  tali  riflettere,  che  il  detto  difegno  é quello  che 
moflró  à Papa  Sifto  V.  dal  quale  fu  ordinata  la  fabrica  di  detto 
Ponte  j ma  perche  lafciò  quefto  vedouala  Chiefacon  fommo 
ramarico  vniuerfaleildi  27.  Agofto  15 90.  retto  la  confìruttione 
del  Ponte  imperfetta  non  eflendofi  fabricati , che  tre  foli  piloni, 
fino  al  tempo  di  Clem.VIII.nel  Pontificato  del  quale  tfouandofi 
il  Caualiere  Fontana  occupato  in  altre  opere , fù  il  Ponte  termi- 
nato da  Giouanni  fuo  fratello , e da  Carlo  Madama  fuo  Nipote, 
come  afìerifee  il  medefimo  autore  /opra  citato  : Non  edunquo 
da  marauigliarfi  fe  feguiffe  qualche  varietà , fe  bene  nelle  coAl* 
denti  ali  non  vedo  diuerfità,  quale  ne  meno  poteua  feguire  con 
molto  di  vario, ftante  che  già  erano  fabricati  tre  piloni,  e profon- 
dati a 72.  palmi , de  quali  20.  ne  rettauano  Lotto  la  platea,  fopra 
della  quale  doueua  correre , come  diprefente  corredi  fiume , co- 
me accetta  il  medefimo. 

Che  poi  diftrutei  dal  vorace  dente  del  tempo  li  ripari , fi  foffe 
In  tempo  di  Clemente  X.  Pontefice  veramente  Ottimo  Maflìmo 

aper- 
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aperta  di  nuouo  la  ftrada  per  inaluearfi  neJJi  piani  di  MaghanoV 
c portar/i,  come  dilli  fopra,  à fcorrere  forco  al  piede  de]  monte , 
e rotti, doppo  lungo  corfo  d’anni, li  pennelli;in  fpecie  quelli  vici- 
no  al  detto  Ponte,  opere  in  vero  di  eccellente  Ingegnere  , e di 
vigilante  miniftro  delia  Santa  Sede  Apoflolica , che  vi  fourainte- 
fe  ; minacciaffe  porli  in  libertà  per  le  campagne,  allontanandoli 
dal  Ponte  , lo  moflrano  le  mie  carte  fudette,  lo  conferma  l’opera 
iftelfa , e io  prcdicarà  per  tutto  la  fama  propalando  le  fpefe  ge- 
ncrofamente  fatteui  da  tanto  Pontefice  , ne  ceflaraffi  di  palefare 
in  ogni  loco  la  vigilanza  delli  Eminentiffimi  Signori  Cardinali 
della  Sac.Congreg,  fopra  le  acque , e I’indefefla  applicatone  di 
Ss  E.  il  Sig.  Cardinale  Àltieri,à  cui  viuerò  fempre  riuerentemente 
cbligato , che  vnito  a gl’altri  tutti,  non  perde  mai  di  villa  vn 
tanto  importante  affare,  facendo  a me  ancora  mille  gratie  • 

E perche  il  maggiore  de  mali , fi  faceua  temere  dalia  parto 
drito  la  memoria  di  detto  Vrbano  Vili,  per  quello  riguarda  lo 
corruffioni  delle  ripe,  feci  colà  in  più  volte  vna  gran  ffrottura  di 
pallonate  > come  fi  vede  dal  qui  aggiungo  dilfegno , quale  e for- 
mato come  additta  la  fequente  nota . 

. (A:)  Pennello  detto  dalia  Gabelletta  nei  quale  fono  paffoni 
di  rinforzo n.  14.  che  fonolcgnotti  in  lunghezza  di  5 3.  5$.  e $6. 
paftni  nel  filo  verfo  acqua  fono  palloni  tra  carrarecci,  & arca- 
recci num.  1 56.  di  detta  lunghezza , nel  filo  di  mezzo  num.  3$. 
traui  delle  qualità  fudette,  in  lunghezza  di  40. 45.  in  50.  palmi 
nel  filo  di  terra, Icgdi,come  di  fopra, num.  5 o.  per  catene  vi  fono 
traui  num.  3$.  e per  guide  num»  14.  in  tutto  fono  num.  300. 

% NeH’eftremità  di  quello , che  e la  parte  , che  piega  in  faccia , 
vi  fono  nel  filo  verfo  aqua  legni  come  fopra  num.  36.  nel  filo  di 
terra  num.  12.  e per  catene  num.  4.  fono  in  tutto  num  5 2. 

Nella  paffonatelJa  che  fi  Pende  verfo  il  follo  detto  di  fagliano 
vi  fono  nel  filo  d’auanti  legni  num.  52.  in  quello  di  terra n.  22. 
catene  io-  guide  3.  fono  in  rutto  num.  67. 

Era  quafi  affatto  diflrutto  quclfo  pennello , che  però  fù  da  me 
rifabricato  in  parte  ndli  meli  di  Maggio  Giugno,  e Luglio  1572. 

(B.)  Qui  é vn  altro  pennello,quale  per  reftare  efpofto  all’impe- 
to  maggioredell’acque,che  più  fi  fanno  violenti  per  rifola  fegna- 
ra  con  la  fiella  de  venti  , patì  doppo  la  fua  confirutrione  gran 
feofie , che  però  fù  con  gagliardi  traui  rinforzato  : E perche.» 
la  parte  effrema  di  quello  fi  era  totalmente  diflrutta  , fù  da  mo 
nelli  detti  meli  rifatta  , & è fiato  nucuamente  rinforzato  tutto  , 
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, hauendoloio  aflìcurato  dalle  ruine  che  minacciaua  5 vi  fono  di 
rinforzo  paiioni  delle  fudetce  qualità,  e lunghezze  num«  80. 
nel  filo  verfo  acqua  202.  in  quello  di  mezzo  So.  in  quello  di  ter* 
ra  80.  guide  24.  catene  $0.  fonoin  tutto  516. 

Nel  fine  verfo  acqua  legni  numero  fetcantaqnattro  nei  filo 
di  mezzo  quindeci  in  quellodi  terra  41.  guide  noue , catene  20. 
fono  in  tutto  num.  163. 

(C)  Qui  principia  l’altra  pallonata, che  termina  doue  e l’al- 
tra lettera  limile, -fi  piegò  quella, doue  é la  lettera  (D.)  che  però 
flaua  per  edere  rapita  dalla  violenza  del  Fiume:  rouiaa,  che  mi* 
nacciaua  ancora  in  altre  parti  il  che  fu  effetto  di  effer  fiata  fati- 
cata con  legni  corti  piantati,  & aflicurata  con  debili  catene , che 
però  fù  da  me  nelli  meli  di  Magg,  e Giug.  1675*  gagliardamence 
rinforzata  con  traui  di  50.  in  60.  palmi  di  lunghezza,rompendo 
la  falda  del  primo  cretone , che  ingannò  groperarij  quando  fti 
prima  fabricara  , che  però  non  paflarono  le  lunghezze  di  $6.  in 
40.  e 42.  palmi , e di  quelli  ve  ne  fono  pochi  $ ma  con  quelli  po- 
lii da  me  fi  andò  a tronare  Taitro  fodo  confidente , refiando  da 
quella  prima  falda , quafi  abbracciati , hauendoii  piantati  dui 
palmi  didanti  vno  dall’altro , dal  che  ne  è leguitoancora  .difpen- 
dio  affai  minore  $ nel  filo  di  fuori  vi  fono  paltoni  di  rinforzo  7 
nel  detto  filo , che  non  fono  di  rinforzo  5 2 6.  nel  filo  di  mezzo , 
di  rinforzo  nu.  io.  in  detto  filo , che  non  fono  di  rinforzo  120. 
in  quello  di  terra  247.  nella  fine  p.  catene  nu.  13 3.  guide  nu.6o. 
fonoin  tutto  num.  1 180. 

(E.)  Paffonate  fattela  me  fabricare  nelli  meli  di  Nouemb. 
e Dccemòre  1671,  in  lunghezza  folo  di  vndici  canne,e  tre  palmi 
per  mancanza  di  traui , e nellimefi  di  Maggio  Giugno  e Luglio 
Ì672.  ne  aggiunfi  altre  vndici  canne  > rinforzandole  tutte  nelli 
(lagni  come  indica  la  pianta , tenendo  in  oltre  largo  venti  palmi 
ri  vano  della  calla , dal  che  ne  feque  non  poterli  piegare  le  pafto- 
nate^  come  hanno  fatto  le  altre  per  la  depofitione  delle  arene  che 
vi,fa  di  continuo  il  fiume  quando,  gonfio  e torbido,  le  formonta 
perche  non  vi  fi  fermaranno  fo pra  à formare  vn  angolo  retto  , 
ma  ottufo,  aliai  confaceuolealla  conferuatione  della  terra  * 

Qui  fono  nel  filo  verfo  acqua  palloni  num.  1 84.  delle  detto 
lunghezze  di  50.  55.  e 56.  palmizio  quello  di  mezzo  46.  in  quel- 
lo di  terra  84.  in  longhezza  di  45.  in  50.  e 5 5.  palmi , doue  ter- 
minò num.  1 6.  catene  4s.  guide  37.  nello  {lagno  , che  è ii  vano 
rinforzato  che  rdia  dentro  alia  collii  paffoni  in  longhezza  di 
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trentacinqué  fa  quarantacinque  palmi  num.  44.  catene  ventile* 
guide  fei,  fono  in  tutto  488. 

(!•.)  principiano  qitf  ic  vitime  pauonace  raoricace  dà  me  nella 
meli  di  Ottobre,  Noucmbre,  e Decembre  1674.6  Gennaro  1075* 
in  lunghezza  di  canne  42.  rinforzate  con  tre  ftagnidiuerfi  , o 
tutte, come  pure  fonttde  altre,ripiertedigfan  quantità  di  miglia* 
ra  di  fafcinè  fole,  affondandole  poi  il  fiume  con  le  depoficioni  à 
fegno  che  germogliano  in  breue  . 

Inquefte  fono  nel  filoverfo  acqua  paffoni  della  fudetta  quali- 
tà, e lunghezza  di  so.  in  55.  finoà  $8.  palmi  num.  162.  nel  filo 
di  mezzo  77.  in  quello  di  tetta  in  lunghezza  di  45.  50.,  e 5 5* 
palmi,  114.  guide  25.  catene  $tv  e doue  finifce  7.  nel  primo  fia. 
gno  legni  in  lunghezza  di  palmi  $5.  fitto  a 45.  num.  12.  nel  (e* 
condo  io.  nel  terzo  n.  catene  20.  guide  6.  fono  in  tutto  5 25. 

Si  rifletti  che  nelle  prime  22.  canne  da  me  fatte  fabricare  fot 
pra  a quefte  vlcime,  vi  fono  traui  488;  enelle  vlcrmer42.  canne 
con  tutti  li  rinforzi  nelli  ftagni,  ve  ne  fono  folamente  5 2 5.  doue 
nedoueuano  andare  fopra  ad  vrr  migliarci;  ma  ciò  deriua  dalf 
hauere  io  variato  nel  modo  di  operare,  tralafciando  l’vfo  antico 
dii  altri  praticato, di  fare  il  filo  d’auanti , che  vn  traue  toccaflc 
l’altro  hauendoli  io  piantati  quando  vn  palmo, quàdo  duoi(con- 
forme  poi  fi  può  dirigere  vn  opera  in  acqua  ) vno  dittante  dall* 
altro,  dal  che  neé  feguico  minor difpendio,  e per  li  legnami 
per  li  ferri , e per  gli  operari; , & altro,  &c. 

Che  poifia  per  feguire  buon  effetto  di  durartene  , fe  ne  fono 
haute  varie  efperien2e,eflendo  fiate  nel  tempo  che  fi  fabricauano 
da  tre  impecuofe  piene,  ma  fenza  danno,  violentemente  agitato 
doppo  di  effere  fiate  perfettionate  per  dui  mefi  continui  e di  van- 
taggio da  replicate  piene  vnamaggiore  delle  altre  gagliarda- 
mente  sbattute , ma  lode  a Dio,  in  cofa  alcuna  abbattute  e ben-, 
fpero  in  S.D*  M.che  ancora  quando  faranno  macerate  dal  lun- 
go corfo  del  tempora  1 continuo  sbattimento  dell’onde  , dallo 
incettanti  alterationi  de  tempi , alche  non  fi  può  dar  rimedio, 
fiano  per  operare  effetti  d’impedire  le  corroflioni  delle  ripeef- 
fendo  tutti  li  traui  fotto  terra  20.  25.25.28.  >c  tal  vno  50.  e su 
palmi, non  farà  come  io  ragioneuolmence  mi  figuro  cosi  facile 
che  lì  p^fll  sbarbi  care  li  fiume  pei  portarti  dì  nuouo  a danni  della 
ftrada  Romana,  effendo  armate  le  fponde  da  tanti  crani,  cheiio 
tutto  fono  num.  3 ivi* 

Io  poi  > che  come  dilli  hebbi  Thonore  d’effere  promoffo  dal 
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detto  Eminentiffimo  Signore  Cardinale  Altieri , hó  procurato* 
e con  (cemare,à  piu  della  metà,  le  folite  fpefe,  è con  la  ben  diret- 
ta, ( fia  «etto  lenza  grattare» , e loto  a gloria  ai  uio  ) e taldaj 
conftruttione  dell’opera,autentjeare  con  la  fermezza  di  quella., , 
fatile  (opra  vn  correoteElementola  collante  mia  deuotione  & 

attenrione  al  feruitio  della  Santa  Sede  Apoftolica. 

E bene  Monfignore  0iò.  Buffi  Romano  dacui  hebbero  le  pria 
me  moflè  li  miei  fortunati  honori , Monlìgnore  Melimi  che  me 
ne  continuò  il  pott'eifo  ,'j  e Monlìgnore  Bernin© , che  in celTan te- 
mente,con  li  fuoi  prudentiffimi  documenti, mi  affitte  effendo  egli 
di  prefente  Segretàrio  della.  Sacra  Congregatione  , tutti  Prelati 
di  quel  merito?cheM  indotto  i Sommi  Pontefici  a granargli , & 

, ti  onerarli  con  nobiliffimi  impieghi, potranno  Tempre  far  palefes 
tutti  qual  fodisfattione  habbino  riportata  dalle  miedebolifiìme  j 
ma  però  affettuolìffime  » ( e mi  lì  permetta  dire  a gloria  di  Dio, 
& a ctmfufionreroia  iche  non  corriipando  alle  grane  di  S.  D.  M.  * 
fedeliffime  operationi . n h . 

E per  non  tratafeiare  da  parte  eofa  ,•  che  al  parere  mio  meriti 
di  faperlì  intorno  a queltoPonte , agiungo , che  hatiendo  nell» 
arco  legnato  A.  vnanotabil  crepatura  a linea  diagonale  ; maj 
berneggiarne , reftauano  chiari , & euidenti  tó  fegni  defuoi  ma- 
lori, nel  qual  propofito  mi  farò  lecito  replicare  qui,  ciò,  dio 
nella  mia  carta  Corografica  l'opra  allo  (tato  del  fiume  Teuero 
dalle  Bauuehed'Orte  fino  al  detto  Ponte  dico  al  §.  vnirei  dun- 
que; mi  farò  lecito  replico,  ripetere  quali  fijno  li;  miei  feneimen- 
ti  intorno  a tale  apertura , proiettandomi  però ‘feqpre,  che  non 
intendo  allontanarmi  dal  lagio  parere  di  quelli  , che  tengo- 
no dfere  ciò  deriuacm  da  qualche  calata  de  piloni  fopra  do 
quali  s incurua  , fentimento,  che  ha  buona  baie  fondamentale, 
e pare  fi  poffi  chiaramente  inferire  da  quanto  regillra  nel  luogo 
citato  il  detto  Fontana,  dotte  tratta  del  modo  , con  il  quale  die- 
de la  directione  alla  fabrica  dì  quello]  Ponte  , doue  nell’vitimo 
paragrafodice  (quelli  che  lo  feguirono  poi  rìuoltorono  l'acqua 
fenza . fare  la  detta  platea  , dai  che  ne  pòteaanocaiuaremoltidi» 
fordini  aìlì  quali  lìé  rimediato . *'  i : 

Da  quella  lettura  retta  in  chiaro , che  per  mancanza  della  pia- 
Ì62,  tra  ! vn  pilone*  e.  Palerò,  ^Dicuduo  feguire  molti  UifunJfm  ; nc 
pare  vi  fia  da  dubbitare  che  comìnciafiero  con  la  calata  dì  qual- 
che Pilone,  e che  il  principale  de  difordini  fofsc  il  princìpio 
della  crepatura,  che  pota  tempi  noftti  fi  è auanzata;  ma  io  vi 
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hò  riparato  in  modo , che  doppo  Ì’operacior.e , e rimedio  adda- 
tatoii  non  hà  più  fatta  alcuna,  benché  minima  mona,  fluendo- 
lo affiorato  con  gagliarde  cacene  come.  alla  lettera  B.  riftretco 
con  forti  fpranconi  di  ferro, come  di  moftra  il  difcgno , & vnito 
con  vna  inzeppatura  di  chiodi, pezzetti  di  mattoni, e con  lottili  Ir, 
ma  ca'cedeguita  il  medemo  Autore, che  vi  fu  rimediato  da  G10- 
uanni  fuo  fratello , e da  Carlo  Maderna  fuo  nipote . 

Venendo  dunque  à quello  di  più , che  io  ne  lento  , mi  do  a 
credere  potere  con  ficurezza  aggiungere , che  tal’effetto  polii 
ancora  edere  flato  originato  dalla  politura  di  detto  Ponte  , che 
non  vnifce  leduefponde  à linea  rètta;  ma  dalla  parte  del  Bor- 
shetto  fi  allontana  dalla  dirittura  de!  punto  fido  neha  fponda-, 
dalla  parte  di  Magliano  ; che  perciò  venendo  battuto  di  fian- 
co , ripercuotendo  queilo  le  acque  nell’  altro  Iato  , rimane  efp e« 
fio  ad  vn  continuò  contrailo,  che  tanto  più  rende  violente  le 
acque,  quanto,  che  maggiormente  fi  fanno  gagliarde  per  le  op- 
pofitioni , che  trouano  nelle  fponde  delli  archi . 

Ne  mi  pare  di  douer  tacere  vn  altra  confideratione , Se  è , che 
l’arco  in  cui  fi  rrouaua  la  crepatura  , hà  di  vano  palmi  92.  & 
il  fuo  compagno  ne  hà  fo!o  90.  che  però  ricorrendo  neila  parte 
fuperiore  del  fello  tutti  ad  vn  medemo  piano,  rimane  quello  con 
qualche  mancanza,rifpetto  alla  perfeteione  dal  femiccircolo  con 
il  fuo  diametro,  come  meglio  di  quello  fappia  io  efprimere  ogni 
intendente  comprende  come  altro  che  fi  caua  dal  dileguo  . 

Ne  ciò  generi  fnarauiglia . perche  effendo  paifato  per  più 
mani,  come  dilli  di  fopra , nel  fabricarfi,  non  è gran  co  fa  che  vi 
fijno  delle  diuerfità  ; e bene  fi  vede  ancora  nel  primo  arco  verfo 
il  Borghetto  che  fi  era  cominciato  con  vn  fello  affai  più  baffo  di 
quello  poi  fi  fegultaffe , come  fi  vede  alla  lettera  C. 

^ Neceflìtato  dunque  à ilare  rilìretto  dentro  le  preferitte  linee 
degl’archi  di  detto  ponte , corre  il  Teuere  con  libero  piede , fino 
i trouarfi  di  nuouo  violentato  à paffare  vbbidiente  fotto  gl’archi 
di  Ponte  Molle  il  di  cui  effere  qui  delineato  fi  vede . 

Non  tralafcio  di  accennare , che  conobbe  quello  la  fua  origi- 
ne da  M.  Emilio  Scarno  Romano , à cui  verfaua  in  fieno  la  for- 
tuna à gara  con  la  nobiltà  le  ricchezze.  Fù  detto  prima  Ponte 
Miluio , e poi  Ponte  Molle  : da  che  acquiilaffe  quelle  eflrìnfeche 
denominationi.non  fi  raccoglie  da  accordati  Autori.Et  i/  Fuluio 
riferito  da  Marcellino  dice,  che  forfè  fù  detto  Miluio  da  vn  vcel- 
lo  di  Rapina  detto  in  coltra  lingua  Nibbio  : cedeua  quello  ade 
r Da  ingiù» 
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ingiurie  de  1 Tempo  quando  Nicolò  V.Poncefice,  che  hi  eternato 
condegne  memorie  il  ino  nome, lo  reliituì  al  primiero  fplédore . 

Vfcendo  il  fiume  dagl’archi  di  quello, poco  più  Torto  s’infran- 
f.™  ™ ant!co  m“r°  ’ 5he  troua  dentro  il  Tuo  alueo , ripercotfo 
£°!'.ma.ndo  diuerfi  angoli,  vrta  impetuolò 
ho  fiori  altra  delle  ripe,  imporrendo  vna  parte  con  le 
corroffiom,  & aricchendo  con  le  alluuioni  l'altra . 

lloln  se  AnLtfinttUrf'deI,ra  CaPeJla  confegrata  al  grand’Apo- 

5°° %' ì/ 1 V-  rUe  fu  pofat° 11  fuo  CaP°  * fin  dritto  la  Vigna 
detta  di  Papa  Giulio,  precipita  corrodendo  con  fuoi  vortici  lari- 

,aUd°  voler,e  ancora  in  breuc  inghiottire  la  firada 
Pubi  ca  Flaminia, detta  vulgarmente  del  Popolo,  donando  a'con. 
f na.”V altr*parte, quanto  con fomma  ingordiggia  leua-, 
a gl  a tri  da  quella , llimo  non  edere  fuori  di  proposto  porre 
qui  poca  delmeatione,  e farci  fopra  qualche  leggiera  rifleflìone 
concernente  li  remedi;,  che  giudico  eflère  più  à propofito , e da 
quali  »e  ne  polli  riportare  vtile  pufalieo,  & accrefcimento  di  buo- 
oa  rama  all’Ingegniere  # 

Armare  l’afsalita , & offefa  parte  con  gagliardi  pennelli , ò di- 
ciamo denti  , o Pignoni,  che  tutto  fono  vno , che  pigliando  à 
fecondare  gi’vurti  delle  acque  le  ribatteflero  à fcaricarlì  adoflò 
da  la  parte  oppolla , leuando  in  tal  maniera  l’alluuione  coartan- 
do.18 a ritornare  nel  primiero  fuo  poilo . è vno  delli  primi  reme* 
aij  > c he  fi  propongono  . 

Io  non  ardifeo  biafimarli , tanto  più,  che  vengono  proporti* 
e fono  fiati  fatti  dalli  più  Eccellenti  profertori  5 ma  fe  ìion  m’in- 
ganno nell  cfpcrienza,  e nelle  rifleffioni  da  me  fatte  in  più  Iuo- 
g 1 » doue  fono  (inaili  pennelli , temo , che  non  ne  fegna  la  total 
confecutione  di  quanto  fi  defidera,  mailime  trattandofi  di  va 
fiume  che  corre  inalueaco  dentro  ad  alte/ponde,  il  che  e di 
molta  confiderarione . 

. Porto  di  quefio  mio  timore  la  ragione  , &e\  che  hanendo 
jl  fiume  al  fine  del  pennello,  fi  allunghi  quanto  fi  vuole , la  fu 
chiamata  per  hauerui  la  maggior  profondità  dall* Alueo , & im> 
confeguenza  il  centro  dell’acqua  , che?  non  ne  conofce  altro,  che 
il  luogo  più  profondo,  vi  raderà,  e con  maggior  violenza,» 
fcancarfì  aderto  alla  parte  offefa . 

Mi  fi  dirà , infegnare  Pefperienza , alla  quale  non  può  oppor- 
ddl!  PenneIli  > fin  doue  termina  la  linea  dell’ an- 
golo, che  formano  le  acque, cadendo  il  fiume  dalla  punta  di  det- 
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to  pennello  , ini  depone , perche  tra  detta  linea , e la  ripa  l'ac- 
qua fi  fa  di  poco  corto , & in  confeguenza  vi  fi  accrefce  il  terre- 
no, come  occularmente  fi  vede  nel  luogo  di  cui  fi  tratta  doue  è 
vn  fallò  fegnato , A. , che  fà  l'effetto  di  vn  pennello . 

Non  fono  così  cieco , che  non  lo  veda  ancor  io  ; non  hò  fìu- 
diato  còsi  poco , che  fin  qui  non  fia  giunto  ; hò  ©(Ternato  tan- 
to , che  quello  hò  imparato , nò  fono  cosi  temerario , che  neghi 
quello  che  vedo  : Tutto  concedo  ; mà  à me  non  fi  può  negare^ 
che  fotte  à detta  depofitione,  fegui  maggiore  la  corroffione  ; e_> 
che  con  tutto  il  muro  fudetto , che  opera  quanto  qualfiuoglia-, 
pennello, le  acque  non  cadine  tutte  dalla  parte  oflefa  > fenza  pu  n- 
to corrodere  Talluuione , quale  ne  meno  diritto  à detto  (affo  fi 
aumenta  di  vantaggicjnon  perche  quello  leui  il  terreno  con  le..» 
acque  ripercoflè;  mà  perche  tenendo  forte  la  ripa  al  a quale  Uà 
vnito,  non  dà  gl’alimenti  aH’alluuione . 

Bifognarebbedunque  fabricare  lotto  à detta  depofitione  vru 
altro  pennello,  e lòtto  di  quello, doue  terminafie  la  linea  dell’an- 
golo , che  formarebbe  l’acqua,  vn  altro  pennello , e così  feguita- 
re.fino  fuori  dalla  corrolTìone  , dal  che  ne  feguirebbe  la  buona-, 
aflìcuratione  dalla  fponda  offefa  ; ma  non  già  fi  vederebbe  tolta 
dalla  parte  oppofìa  l’alluuione , quale  ne  meno  più  fi  auanzarefa- 
be  in  latitudine  per  mancamento  di  materia;  mà  ben  fi  ahareb- 
be  tacili  crescenti  , perche  correndoui  lopra  le  acque  conine 
nor  violenza  di  quello  facefiero  dalla  parte  de’  pennelli  più  pr  o- 
fonda , il  iroto  difcenlìuo  dal  terreno , fùperarebbe.nel  feemarn 
la  piena  il  moto  tranflatiuo  delle  acque  , e così  verrebbe  ad  al- 
sarfi  l’ailuuione.  Da  che  deduco,  che  bifognarebbe  operare  con 
molto  neruo  nelle  fabriche  delle  trauate , acciò  rimettendo  il  fiu- 
me tutto  quello  gli  fi  kuarebbe di  latitudine  , in  violenza,  e 
profondità  , il  che  fi  hà  per  primo  principio  in  quella  profeffio- 
ne,  non  rapifee  quando  tumido  imperiofo  correlfe , li  traui , e 
rompefle  li  pennelli, quali  fi  deuono  fabricare  per  molti  anni . 

Tanto  vedo  edere  feguico  al  Ponte  Felice , doue  come  dilli 
fi  fonofabricati  perfettiffimi  pennelli  » e le  alluuioni  priue  di  ali- 
mento, non  fi  fono  fatte  più  larghe  ; mà  ben  fi  più  alte  ; ma  TAl- 
ueo  fi  é profondato  più,  doue  fono  li  pennelli , & ancora  che  fi|- 

no fiati  fatti efquifitiffimamente  bene, e con  vna  perfetta  intel- 
ligenza , mi  è bifognato  rifarne  parte  , & in  fpecie  il  fecondo 
vicino  al  Ponte.  E*  ben  vero  che  é reftata  bene  aflìcurata, 
& augumcntata  la  ripa , quale  fino  che  elfi  dureranno  non 
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hauerà  il  fiume  forza  di  poterla  corrodere  . 

Che  piti  torto  il  fiume  fi  profondi  vicino  alle  pallonate  i chei 
dilatarli  dalla  parte  dell’  aluuione  , chiara  ne  habbiamo  la  ra- 
gione , perche  li  fiumi,  maffime  iaalueati , e di  carpo  confidera- 
bi!c> operano  nel  fondo,  più,  ó meno,  fecondo  ilmagiore,  ò 
minore  pefo  delle  loro  acque  : & in  confeguenza  fanno  la  loro 
operatione  à linea  perpendicolare  retta  che  4 tanto  li  neceflìta  il 
pefo , e non  à lii:ea  tranfuerfale  ,*  generando  dunque  vortici  per 
l inuguaglianza  deH’Alueo,  lui  efeauano  nel  piano  del  fondo  ; e 
perche  quella  inuguaglianza, e dalla  parte  corrodami  ne  fegue  la 
rouina  delle  ripe, vicino  alle  quali  fi  deue  operare, conforme  al  co- 
mun  sétiméto  de  più  amaertrati  profelTori,e  n6  (opra  aU’alluione, 

LWguagliare , inalzando  l’AIueo  con  caffè  piene  di  falli , e con 
Barche  cariche  di  trauertini  affondateui , & altre  cofe  limili  fono 
pure  rimedi;  da  dotti  Autori  proporti , e non  fono  da  fpìezzarfi, 
ma  in  vna  corroffione  varta  come  é quella  che  fi  può  vedere  dai 
difegno  qui  vnitofio  non  so  condefcendere  à darne  happrouatio- 
pe, perche  non  effendo,  almeno  moralmente  parlando , riulcibile 
il  porle  in  opera  in  modo  che  il  fiume  rerti  efclulo  d’appoggiarli 
nella  parte  inferiore  dell’Alueo  alle  fponde  , fi  farà  più  gagliardo 
ne*  luci  vortici , & in  confeguenza  più  vehemcace  drarà  à fe  le  ri- 
pe lafciando  le  barche,  ó caffette  in  ifola  » & in  poco  fpatio  di 
tempo  incorporate  con  fallinone  oppofta . 

E bene  ciò  rimane comprobato dallefferfi  tempo fà porta  in»j 
efecutione  tafopera  al  Ponte  Felice,  nel  luogo  detto  della  Ga- 
bellata, doue  per  afficurare  le  fponde  bifognò  ferrare  le  affo- 
gate barche  piene  di  trauertini,  dentro  vn  fotte  pennello , da-» 
me  pochi  anni  fono  in  parie  rifatto , perche  fi  tornaua  à correre 
la  mede  ni  a forte  catiua,  che  il  fiume  fi  auanzarte  alla- corro  filo- 
ne delle  ripe.  V. 

E fcauare  vn  proportionato  Alueo  nella  parte  opporta , que» 
ilo  pure  é vno  de*  proporti  rimedi;  » del  qual  pendere  fono  flati , 
e fono  huomini  di  molta  prudenza  , e di  f agio  fapere  , né  io , 
che  fono  il  più  debile  di  tutti,  mi  allontanarci  dalla  foda  in* 
t;iligenza  degl’altri  $ auuertirei  però  bene  di  non  lauorare  fopra 
al  ciglio  del  fiume  ; ma  mi  portarci  più  che  poterti  lontano  da-» 
querto , e laraggione  é che  fi  ftencarà  à potere  profondarli  à fuf- 
ficienza , perche  giunti  alia  linea  orizontale  della  fuperficie  del 
fiume , fi  hauerano  facilmente  le  forgenti,  che  impediranno  Fef- 
cauare  di  vantaggiaste  bene  fi  aiutarebbe  l’opera  con  vn  modo 
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Sopra  lacera  il  Tenere'.  ?I 

3 vr  ' Cl  ' ^ pwcicarfi  in  luoghi  di  terreno  arrenofoce  leeeie- 

che  trauerfaffe  il  fiume , in  tal  cafo  non  crouando  le  acque  altro 

e/ito  fi  aprirebbero  da  loro  à fufficienza  l’Alueo  per  la  princÌDia 

^^Cr‘‘arUo"e;erbe‘1.Però  vero,  che  farebbe  di  newflltlVar  gem- 

° a-  pefo  dl  fe"at!  maBl‘Ì  gagliardi  traui , e fortemente 

dfirfn  £r,PU°  n^arfi,che  farebbe  imPrePa  di  molta  fPefa,mà 
di  gran  ficnrezza.e  di  molto  vantagio  per  l’effetto  che  fi  defidera, 

re  ? f Si? 1 P£r  sruSg're  la.fpefa,  non  fi  abracciaffe  di  fa- 
re  il  taglio,  operarei  nella  forma  che  indica  la  linea  fecna- 

/ r ,Vatere  B- ne,Ja  Pianta  » P«che  in  tal  guifa  reffrinfen- 
dofi  il  fiume  maflime  nella  parte  inferiore , volendoli  quello  el- 
ea uare.com  e di  fua  natura  richiede, l’Alueo  proportionato  cor 

dafkra  "C-nei  f°nd°  J’|na,zata aluuione,  douendofi  quella  leuaré 
dalla  ramoe  , e non  nella  parte  fuperiore,  tanto  nin  onarHn 

d5rfifiumfnfarda  refift“**.di  Panata  bene  in  te  fa,  non  effen- 
do  h fiumi  della  natura  che  é il  Tenere,  in  cui  concorrono  molte 
delle  principali  parti  che  conftitnilcono  vn  gagliardo  torrente 
di  qualità  tale,  da  poterli  regere  con  feesieri  oSi™; è Ji  ./ 
gnx  che  non  radino  à profondarli  nelle  vifcerf  del  terréno  piti 

fare  daiie — 

geÌffSeFerLaI0;'rPr0p0o°  dal  S'g’  polito  Negrifoli  I„- 

f i conéofrefiSfo  AIhlgfra^ hléia,In t£p0 deI gran Clemente IX. 
concorre  il  Sig, Alberto  Gnoli  pure  Ferrarefe,che  qui  fi  troua, 

G«UfSiono  r -trinat°  dl  m0lt°  ‘n  qudle  ’ & a!tre  Fofeffioni . 
Si  fog  ono  riparare  ancora  alle  volte  le  corrofiìoni  có  li  Gab- 

Te0nerr”anTo1tòera  ^ d,m°flraIa<3uì  delineata  figura, ma  né  al 
che  ner  il  ranaéé^lr  3!r  Nc«a’ aPPllcarc*  limile  rimedio,  per- 
fermaHi  éon  faldi  qqefh  * bir°S^cbbe  ne  più  ne  meno 

Sp  laVn!f/  Sfl  3"’  etengo  per  cerco  che  farebbe  mag- 

f or  fcarfclt  51"°"  C qudla  dcl,e  foh‘ce  '«"«e  per  la  ma|- 
f legni  a propolito  ; e quando  fi  voleffero  vfaro 
bifogna  faper  conofcere  bene  .1  fito  à propolito , e laperli  man^ 

che  fia  polfibife  ^ P°C°  * fC?rpa  COn  Icgni  ben  P“iw«i>acid più 
deH’Alueo^drbe  mil° g*.,nfenori  à profondarli  nel  fondo 
Si  <Unnl  ! h ,r  a m;gi,t>  ‘"tendere  con  poca  efercitata  prar- 
„ ’ a,qi >eUo  Polllno  molirare  l!  dilegui , & imprimere  con  vns 

ÌJ2J  Sr'  Sl  p0Cnbbe  a,vcora  r‘Parare  à detta  corroffione 
c me  ho  delineato  nella  picciola  figura  qui  ynica , fecondando 

nel 
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nel  principio  à linea  retta  le  acque,  epoiverfoil  fine  aitonta* 
narle, formando  quafi  vn  lato  di  vn  angolo  ottufo,  mà  tengo  che 
non  ne  feguirebbe  l’efFetto  di  corrodere  l’aliuuione,  come  infalli* 
bimete  feguirebbe  nel  primo  modo,có  fpefadi  5 5oo*fcudi  al  piu* 
Ho  voluto  dire  in  quella  materia,  ciò  che  fenca  > ancor  che 
vn  virtuofo  Olandefe  vi  habbia  con  ottima  direttone  ap« 
plicato  rimedio , perche  , fe  mai  fi  daffe  cafo , che  la  parte  offe- 
fa  non  reftafie  aflìcurata,  come  non  farebbe  la  prima  volta  che 
fi  daffe  tal  effetto,  per  molti  accidenti  che  nelle  correnti  de’fiumi, 
non  fi  ponno  fermamente  preuedere,  ò fi  feopriffero  alcroue  cor* 
roffioni  di  fimilefo  poco  differente  natura  in  fiumi  ne’quati  eon- 
correffe  qualche  proportione  con  il  Teuere,come  farebbe  PArno,!! 
poffi  fare  da  verfati  inteliigéti  l’eiettione  di  quel  rimedio  che  dal- 
la loro  prudenza  fi  giudicarà  piti  adequato  alla  qualità  del  male- 
Da  quella  corrosione  Sporta  il  fiume  à paffare  fotto  del  Pon- 
te S.  Angelo,  che  hebbe  però  per  prima  il  nome  di  Ponte  Adria* 
no, hauendolo  quel  grand’imperatore  fatto  fabricare;  e per-* 
che  rouinò  in  parte  nel  Pontificato  di  Nicolò  Quinto  lo  fecc> 
egli  rifarcire , e fabricarui  due  Capelletce  vicine , che  poi  furo- 
no da  Aleffandro  Sello  teliate  , e vi  coftituì  in  luogo  di  effe  lo 
due  Sratue  di  San  Pietra e San  Paolo , che  oggi  pure  fi  pofano 
fopra  delli  primi  piedellalli  del  parapetto  , e Clemente  IX.  lo 
di  cui  fama  farà  qui  fempre predicata  dagl’ Angeli, Io  riduffe  con 
fomma  magnificenza  nella  forma , che  oggi  vedefi  , doue  fi  ra>- 
prefentaà  fedeli  che  vanno  airadoracione  della  gran  Bafilico 
del  Prencipe  degl’ A pollali  ? la  Palliane  di  Giesu  Chriflo  Signor 
Noftro,  Hidoriata  nelle  mani  di  fiatile  d*  Angeli  intagliati  in  gra 
marmi  da  più  famofi  fealpelli,  che  habbino  dato  à noflri  tem-. 
pi  fpirito  alle  Pietre,  meglio , che  Deucalione,  & immortali- 
tà alla  loro  fama  come  qui  in  poco  difeeno  fi  dimoflrà  da  cui  fi 
vede  la  miglior  conilrudone  degli  altri  * 

Qui  deuo  lodare  à pieno  il  penfiero  dei  Virtuofo  Caualiero . 
Semino  di  formare  li  parapetti  con  larghe  ferrate , perche  nelle 
piene  gagliarde  fe  mai  fi  alzafsero  tato, reterebbe  meno  foggetto 
alle  feofk  delle  acque  che  hauerebbero  più  libero  il  loro  corfo  . 
Non  mi  cimento  già  à dar  lodi  all’  Autore  perche  per  degna- 
mente parlare  d’vn  fu» pari,  balla  dire  il  fuo  nome  , nel  modo^  » 
che  volendoli  formare  vn  grand’ Elogio  al  defonto  Battoli  > 
fu  fopra  al  fuo  fepoJcro,  alzato  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  nel- 
i‘ Augnila  Città  di  PerugiatcarattetizatOjQfià  Battoli. 

Appe- 
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Appena  vfeito  dagl’  archi  di  quello,  il  fiume,  epollolìinj 
libertà  nell’ampiezza  del  luo  Alueo  viene  dalli  fperoni  del  vicino 
Ponte  Siilo  , & infranto , e neceffitato  à correre  vbbidiente  fots 
toà  gl’archi  di  quello  . 

Fu  quello  chiamato  per  prima  Gianiculenfe,  qual  nomeheb- 
be  dal  Monte  Gianicoio  che  gli  ftà  dalla  parte  Auflrale . Ruuinò 
quello,  infranto  dal  tempo,  e da  Aurelio  Imperatore  , ò pure, 
come  altri  penfano,  da  vntal  Aurelio  Confole  per  cómmodità 
di  pattare  alle  fue  beiliffime  Vigne , che  haueua  di  là  dal  Già- 
nicolo,doue  oggi  élaChiefa  di  San  Pancratio,  fu  rifabricato;  e 
perche  foggiacque  ad  altre  rouine,fiì  da  Antonino  Pio  ritornato 
in  piedi  ; ma  afiàlito  dal  furore  de’  Goti>reflò  quali  intieramente 
disfatto;  rimafe  per  molto  tempo  fepolta  nelle  fue  rouine  la-» 
memoria  di  quello  Ponte  > fino  à canto  , che  regendoTe  chiaui 
di  Pietro  Siilo  IV.  dellaRouere  Sauonefe  Io  fece  dalle  rouine 
l'opra  à faldi  fondamenti  rittòrgere,nella  fummità  di  cui  vi  portò 
à correre  Paolo  V.  vna  copiofa  caduca  d’acqua  in  vna  bellini- 
ma  Fontana. 

Parte  di  quanto  qui  regillrai , rella  dalle  fequenti  lapidi  af- 
file nelli  Parapetti  del  ponte , chiaramente  prouato . 

TIANT  TRIVNFALIS  PRINCIPI? 

PONTEM  AETERNITATI  AVGVSTI 
NOMINiS  CONSECRATVM 
IN  VSVM  SENATVS  POPVUQVÀE  ROMANI 
D.  D.  D.  N.  N.  N. 
VALENTINIANVS  VALENS 
ET  GRATIANVS  VICTORES 
MAXIM!;  AC  PERENNES  AVGVSTI 
PERFICI  , DEDICARIQVE  IVSSERVNT. 

Quanto  fi  polli  cauare  da  quella  lapidei!  può  ogn’vno da  fcj> 
vedere , 

M.  CCCC.  LXXV. 

QVI  TRANSms,  XYSTI  QVARTI 
BENEFICIO  DEVM  ROGA 
VT  PONTIFICEM  OPT.  MAX. 

DIV  NOBIS  SALVET , AC  SOSPITET 
BENE  VALE. 

QVIS  QVIS  E S 

VBI  HAEC  PRECATVS  FVER1S 

E ~ XYSTVS 
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XYSTVS  IV.  PONT.  MAX. 

ad  vtilitatem  popvli  romani 

PEREGRINAEQVE  MVLTITVDINIS 
AD  IVBILAEVM  VENTVRAE , PONTEM 
HVNC  QVEM  MERITO  RVPTVM 
V0CABANT,  A FVND  A MENTIS  MAGNA 

GVRA  » ET  IMPENSA  RESTITV1T . 
XYSTVMQVE  DE  SVO  NOMINE 
APPELLARI  VOLVIT 

Da  quello  Ponte  cfce  qui  regifìrato  fi  vede  viene',  fpintoà  di- 
liiderfì  il  Teuerc  > à correre  , & vrrare  ndli  piloni  delli  duoi  Pon- 
ti , che  s'inarcano  ad  vnire  le  fponde  deH’IfoIa7>dettadi  S.  Barto- 
lomeo , eoo  le  altre  ripe  « 

Fiì  queft’Ifola  detta  primo  di  Gioue:  Il  Ponte  che  Terne  per  en- 
trare da  Roma  in  detta  Ifola,  fu  detto  Ponte  Fabricio,  perche  el- 
io lo  fece  elfendo  maflro  delle  flrade  3 e fiì  approuato  dalli  Con- 
foli Marco  Lepido , e M.  Curdo  ; hoggi  pero  viene  chiamato 
Ponte  quattro  capi  5che  lì  vedono  all'entrare,  f colpiti  in  marmo 
iVno  dietro all'altro , rapprefenranti..Giano  quadriforme  perle 
quattro  Ragioni  delfanno:  L’altro  Ponce  fu  detto  Cefdo,  dal  fuo 
fondatore  , e fu  rifatto  dalli  Imperatori  Valentiàno  , e Valente  5 
Le  lapidi , che  fèguono , che  nell’vno , e nell'altro  de  Ponti  che 
da  poche  linee  figurati  qui  lì  vedono,  intagliate  con  le  feguen- 
ti  Infcrietioni  manifeftano  quanto  diffi  fin’hora. 

L L FABRICIVS  C.  F.  CVR.  VTAR. 

FACIENDVM  CVRAVIT 
IDEMQVI  PROBAVIT 
Q.  LEPIDVS  M.  F.  M. 

JLOLLIVS  M.  F.  COSS.  S.  C\ 

PROBA  VIRVNT 


Altra 


i'ì  trivio 


*l°um  inr 


o m ani 


•t. 
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Altra  Infcrittione  nel  Ponte  Ceftio . 

DOMINI  NOSTRI  IMPERATORES  CABSARES 
FL.  VALENTINIANVS,  PIVS,  FELIX  MAX. 
VICTOR,  AC  TRIVMPH.  SEMPER  AVO. 
PONTIF.  MAXIM  VS 
GERMANIO  MAX.  ALAMANN.  MAX. 
FRANO  MAX.  GOTHIC.  MAX.  7RIB.  FOT. 
VII.  IMP.  VI.  COS.  II.  P.  P.  P. 

ET  FL.  VALENS  PIVS,  FELIX  MAX. 
VICTOR  AC  TRIVMPH:  SEMPER  AVG. 

PONTIF.  MAXIMVS 
GERMANIO  MAX-  ALAMANN.  MAX. 
FRANO  MAX.  GOTIC.  MAX.  TRIS.  POT. 

vii.  imp.  vr.  cos.  li.  p.  p.  p. 

ET.  FEL.  ©RATIANVS  PIVS,  FELIX,  MAX. 
VICTOR  AC  TRIVMFH.  SEMPER  AVG. 
PONT.  MAX. 

GERMAN.  MAX.  ALAMANN.  MAX. 
FRANC.MAX.GOTH.  MAX.  TRIB.  POT. 

III.  IMP.  II.  COS.  PRIMVM.  P.  P.  P. 
PONTEM  FELICIS  NOMINIS  GRATI  A NI 
IN  VSVM  SENATVS,  AC  POPVLt  ROMANI 
CONSTITVI,  DEDICARIQVE 
IVSSERVNT. 


Nel  detto  Ponte  li  legge  pure  in  altra  Lapide . 


B E N E D I C T V S A L M JE 
VRBIS  S V MM  VS  SENA- 
TOR  RESTAVRAVIT 
HVNC  PONTEM  FERE 
DIRVTVM. 


Vfcito  da  quelli  ponti  il  Teuere,e  libero  appena  dalla /Rettez- 
za degrarchi,Iopra  de  quali  fi  pofano,fi  trouanecelfi tato  correre 
in  parte  lotto  al  Fonte  Fuluio,  nome  che  feco  portò  vn  tem- 
po da  Fuluio  Cenfore  , à cui  fu  appoggiata  la  cura  di  far- 
lo edificare;  lafcioilo  quefìo  praticabile  si , mi  non  perfetto» 
« di  qui  hebbero  occafione  P.  Scipione , e L.  Mumio  Cenfori  di 

1 2 ripor- 
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riportare  loro  la  gloria  col  ridurlo  alla  perfezione , nominando- 
lo Ponte  Senatorio,  & à caufa  della  vicinanza  del  Palatino  fu 
dal  volgo  col  nome  di  palatino  chiamato  ; altri  vogliono  che 
fulTe  tifabricato  da  Tiberio  ; ma  come  che  non  è Quello  l’intento 
mio,  ciò  poco  importa , e baftami  dkc > che  piu  volte  dalle  feoffe 
del  fiume  é Rato  diroccato . Giulio  Terzo  lo  rifarci,  & v’ag- 
giunfe  duci  archi,  e rifece  vna  pila  che  era  fiata  abbattuta  dado- 
li  il  nome  di  Santa  Maria,forfe  come  alcunicredono  per  la  Chie» 
fa  di  Santa  Maria  Egiziaca , che  é in  vna  delle  parti  del  fiume  ; 
ma  non  bafiorono  quelli  ripari , e fortificacioni  per  mantenerlo 
dagPvrti  delie  acque  , poiché  nell'anno  1562.  rouinò  di  nuotio  , 
che  però  prefentemente  altro  nome  non  porta,  che  di  Ponte  Rot- 
to, e la  pofitura  fua  non  può , che  lafciare  ingombrato  Panano 
quando  fi  rifabricaffe(al  che  non  efortarei)di  vederlo  Tempre  ro- 
uinofamente,  perire;  E’ben  vero , che  per  commodo  de*  pafiag- 
gieri , rimetterei  in  effe  re  la  dirocata  parte  , confluendola  di  le- 
gnami fuori  del  fiume  acciò  non  temette  gPvrci  delle  acque, e pre- 
fisse, ogni  commodo  alli  Cittadini,  & habicanti  forefiieri . 

Superati  alla  fine  tutti  gPOflacoli  de  Ponti , fi  porta  con  il  fo- 
lito  de  fuoi  tonno  fi  ferpeggiamenci  a capo  di  Ramo , doue  divi- 
dendoli in  duoi  Rami,  corre  con  vno  a sboccare  nell’antica  Foce 
di  Odia  della  qual  Città  fcriuendo  Liuio  ai  1.  iib.  dice  0(lia 
Frbs  in  Ofiijs  Tyberis  fluuij  fitta  , e Lorenzo  Anania  nella  fabrica 
del  Mondo  al  Lazo  trattato  primo  , fenue  : Quiui  ci  attendo 
a predò  la  fpiaggia  Odia  edificata  da  Anco  Marcio  , doue  Clan* 
dio  Imperatore  fece  vn  ottimo  Porto , ritiene  quefto  nome  del- 
la Foce,  che  è da  Latini  chiamata  O fifa  del  Tebro,  che  però  Sue- 
parlando  di  Claudio  dice  Portum  Ofli a extruxit  circutnduflo 
dextra  yfitniflraque  braccbio , & ad  introitum  profondo  iam  filo  mo- 
le obi  cu  a y quanti  quò  fìabilius  fondarci  > nauera  ante  àemerfit , qua 
magnus  obelt ficus  ex  Mgipto  fuerat  adue&us , congeflifque  pilis  foper- 
pojuit  al  itiffìmam  T urrim  in  exemplum  Alex  andr  ini  pbari , vt  ad  no - 
fi  urti  os  igne  s curfum  nauìgha  dirrigerent  * 

Mà  Perche  quello  refia  di  già  interritolo  modo  che  non  ferue 
piu  per  le  nani , volta  con  maggior  corpo  d’acqua  il  fiume  per 
edere  qui  in  vn  piano  quali  Orizontale,  e regolato  nella  penden- 
za , che  quando  folfe  confìderabile  » e difiaace  dall’Orizonte  del 
mare  , & haueffe  fallico  riftrezo  > ne  leguirebbe  effetto  contra- 
rio ; volta  dico  a portarli  a sboccate  nel  luogo  detto  Fiumici- 
no dentro  alla  valla  ampiezza  del  Mare  Mediceraneo  • 


Mà 
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Ma  perche  in  tal  luogo  bìlogna  mantenere  la  foce  aperta^ 
con  pallonate , a caufa  degrinterrimenti  che  vi  fi  farebbono,  con 
perdita  della  nauigatione,  giudico  bene  dirne  fopra  di  que- 
llo ciò,  che  io  ne  fenta#  Oltre  al  douerfi  mantenere , & accrescere 
le  pallonate  a capo  di  Ramo,  come  più  volte  hóeforcato  li  Sig.i 
Padroni  a fare, per  imboccare  più  acqua  in  quello  Ramo  con  fine 
di  farla  sboccare  con  maggior  violenza  nel  mare . ' 

Due  fono  a parer  mio  le  principali  infpeccioni , che  fi  deuono 
fare  nel  fopra  mentuaro  luogo;  Vna  fi  e mantenere  efcauata  Ja_» 
bocca, l’altra fgrauarfi  della  fpefa  annua,  e pefante,  che  fi  fi 
nelle  panificate  . 

In  quanto  alla  prima  inipcccione  e necefiario  efaminare  da«» 
qual  caufa  procedi  l’effetto  , che  fa  temere  la  perdita  della  naui- 
gatione,  acciò  facilmentecon  la  remotione  diqualla,  relìidi* 
firutto  , quanto  da  effaperniciofamente  deriua . 

Due  principali  caule  , parrai > fe  pur  non  era  il  pélifiere , fi/no 
affignabili  ; Vna  fi  è iilimo , che  coli  erafporca  il  Teuere , e fal- 
era le  arene,  che  vengono  refpmcedal  Mare,  le  quali  due  caule 
concorrono  come  partiali , a conflicuirne  vna  totale . 

La  defiructions  dell’ vna  , e dell’altra  di  quelle,  fi  rende  it npof- 
fibile,  dunque  vaierà  il  dire,  che  ne  feguirà  fempre  l’effetto . 

Non  però  deuonfi  per  quello  trafcurare  le  diligenze  per  debili* 
carie  in  modo , che  fi  confeguilca,al  più,  che  fia  poflibile  ciò  che 
la  necefiìti  fa  folpirare  . 

E per  effe  re  regola , alia  quale  non  può  opporli , che  le  acq  ue 
le  quali  hanno  fpaciob  lena  da  poterli  dilatare, perdendo  in  ve- 
locità, e con  lento  cerio  fi  fearicano  nel  mare , nefegue,  che 
portandoli  Ineruate  al  loro  fine, non  fi  rendono  vafeuoli  ad  efpur- 
garfi  ì'alueo,  e rapire  feco  quelle  impurità  , che  o con  loro  por- 
tano dalli  monti , ò dalle  Campagne  lacerate  dagl' Aratri  Copra, 
alle  quali  fi  fi/n o con  le  inondationi  allargate , ó pure,  che  vi  fo- 
no con  fomma  indiferetezza  da  vicini  luogi  habitaci,  gettate, dai 
che  ne  deriuano  grinterrimenti . 

Ciò  flante,  fupplico  mi  fi  permetta  dire  per  quanto  può  pene- 
trare l’ottufa  mia  Intelligenza,  che  la  Pallizzata  di  Fiumicino, 
non  può  partorire  il  defide  rato  fine , perche  fà  quella  vicino  alia 
Torre  Aleffandrina  duoi  fieni  alli  termini  de  quali  comincia  ad 
incuruarle  in  qualche  tratto  vna  linea, che  fpinge  il  dorfo  verfo  il 
fin  noe,  e perche  oitre  alla  curuità  delle  linee, fi  dilata  di  molto  nel 
fine,  fono  di  parere , che  da  ciò  ne  legna  vna  caufa  potentiffima 
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a partorire  grintcrrimenti  per  la  fuddetta  ragione  del  troppo 
dilatarli  le  acque , perche  da  ciò  ne  deriua  ladepofione,  e da 
quella  gl’interrimenti,dalli  quali  ne  feguirà  la  perdita  della  foce. 

Sono  dunque  di  parere , che  vno  de  buoni  rcmedij,fia  flringe- 
*re  le  pallonate  lino  alla  douuta  proporzione  del  corpo  delhac- 
ìqua  j che  cammino  parelle,  lafciando  però  a dietro  quella  di  Le- 
uante  » giache  l’elperienza  mollra , che  quella  di  Ponente  vuole 
j auanzaredi  più  , per  poterli  porre  le  Nani  fiotto  vento  ,*  & il  tut- 
to con  più  chiarezza  farei  palefe  con  l’opera , quando  mi  folTe 
comparntol’honore  di  porre  li  miei  penlìeri  in  efecutione,  e 
la  ragione  é chiara , perche  mantenendoli  la  linea  retta  , farebbe 
ancora  confequentemente  più  veloce  ; l’acqua  mantenercbbe  il 
fuo  filone  nel  mezzo , doue  conferuarebbe  cfcauataia  bocca  per 
il  felice  ingrelìo  delle  Naui , e reftando,  al  meno  più  che  fiano  di 
prefente  9 billanciate  in  quello  modo  la  forza  del  fiume  corrente, 
con  quella  dei  mare  incalzato  da  venti , nel  loro  contrailo , non 
lafciarebbero  luogo , ne  meno  al  celiare  de  venti , alle  areni  di 
polari]  nella  foce , perche  doue  celerebbe  il  moto  translatiuo 
delle  acque  del  mare , già  fatte  placide  e tranquille , verrebbono 
incalzate  dalla  corrente  del  fiume,  che  fc  bene, giunco  al  mare  fa- 
rebbe orizontali  le  Aie  con  le  acque  di  quello,  ciò  non  fequi- 
rebbe  nello  sbocco  5 ma  lontano  più  di  vn  miglio,  e mezzo , e 
fori!  due  di  vantaggio  come  pure  àdelfo  ocularmente  lì  vede , e 
così  efifendo  il  fondo  del  mare , doue  é fpiaggia  limile  a quella^ 
di  Fiumicino , in  forma  di  vn  Catino  ; formarebbe  beni!  li  Ican- 
ni  • ma  in  luogo  così  dillance,  che  non  patelle  impedire  coro 
fuoi  inalzamenti , che  qualunque  benché  grande  Nauiglio,  non 
1 en  traile  nella  foce . 

' Per  quello  poi  riguarda  l’efimerfi  della  necellità  di  fare  le 
pallonate  , fono  d’opinione  che  non  fia negocioda  rinfcire  con 
quella  facilità  , che  forfè  qualch’vno,  che  fi  fuppone  fpianare  li 
monti,  & efcauare  li  Porti  con  leggieri  ritrouamenti,fì  figurano, 
e con  fpela  di  poche  centenara  di  feudi  : impegnando  in  tanto  a 
gran  fpefedi  migliaia, -pratdea  che  io  ne  sò , ne  voglio  imparare, 
ne  praticare  , con  il  Prencipe,  ne  con  priuati . 

! Caminarò  vn  poco  ancorilo  con  Arillotele , quale  nel cap.  14I 
1 delle  lue  tneteore,dice  alibi utamente,  che, ne  la  terra , ne  li  fiumi, 
\ ne  il  mare  conferuarao  Tempre  vno  (lato  mede  fimo  5 mà  quello , 
che  era  vna  volta  terra  diuiene  mare , e quello  che  era  mare,  ter- 
ra (coperta . 
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Rende  egli  per  ragione  di  quello,  che  le  parti  interne  delia-, 
Terra  , non  meno  de  corpi  delle  Piante , e degt’Anmuli , dallo 
Rato  giouinile,  e vigorofo , padano  alla  vecchiaia  ; alligna  però 
quello  d usano, che  le  piante,  e gl’Animali,  patifeono  limili  man- 
camenti naturali  in  tutto  il  corpo  ; ma  le  mutationi , e vicende.» 
della  Terra , e del  Mare  auengono  folamente  in  alcuna  delle  lo- 
ro parti , e così  ora  vn  paefe  farà  mare,  & ora  vn  tratto  di  mare 
diuerrà  terra  fcoperra , perche  come  dice  il  medemo  nel  fecondo 
delle  Metheore  al  cap.2. 11  mare  non  viene  meno  fecmdrnnfeto- 
tum  ; mà  folamente  fecundum  partem , di  modo , che , quello  per- 
de in  vn  luogo  il  riacquifia  in  vn  altro,  che  però  ben  dille  Filone 
parlando  del  mare , quod  vt  apparti  alicubi  crcfcit , & alicubi  de- 
ircfcit . 

Ma  per  noni,  fallidire,  chimi  honora  legere  quelle  mie  pur 
troppo  tediofe  dicerie, trala feio  le  proue  deH’£gitto,che  prima  fu 
vn  feno  di  Mare  ; deJIa  Acca  di  oro  nel  Ferrarefe3  e d infiniti 
altri  , ballandomi  le  proue  di  qui  ; li  del  perduto  porto  di  Tra- 
iano , come  di  quello  di  Claudio,  e dell’abbandonata  Torre  Vec- 
chia di  Fiumicino , come  di  quella  di  S.  Michele  ,che  comincia 
con  la  fua  troppa  dilfanza  dal  mare  a dar  fpirito  alle  fperanze  de 
Corfari  di  poter  a loro  piacere  feorrere  le  noflrefpiaggie,  come 
parimente  della  Torre  Aleflandrina , che  pofaua  nell'onde  inlla- 
bili,  fermo  il  piede , bora  rimane  per  vn  buon  tiro  di  fallo  lonta- 
na da  quella,  E fe  vi  fi  folle  fatta  vna  broglierà  dalla  parte  del 
mare , e di  nuouo  fi  fabricalfero  daJJ’vna  c dall'altra  parte  del- 
le Paffonate/arebbe  vn  altro  ottimo,  rimedio , per  la  ragione  che 
quanto  s’alza  l’onda  del  mare , tanto  efeaua  forco , e ciò  infegna 
la  natura  doue  fono  li  fcoglij,  e così  verebbeffi  ad  allontanare 
tanto  più  in  luogo,  che  non  darebbe  fafiidio , l’auanzamento  del- 
la fpiaggia . 

Credo , fe  pur  non  mi  inganna  la  mia  Credenza , poter  dire , 
che  redi  dunque  chiaro  non  poterli  leuare  del  entro  ; mà  ben  li 
impedire  , Se  à fufhcienza , gl’interrimenti , che  fi  fanno  à Fiumi- 
cino .perche  il  Tcuete  non  hà  mutato  punto  de!  luoelfere  natu- 
rale  di  rapire  il  terreno  frnoflò , la  terra  non  hà  depolla  la  quali- 
tà d’intoroidare  , e di  defeendere , doue  non  viene  con  violenza 
traportata  alerone, che arriuando al  mare,  dilatandoli  l’ acque 
del  fiume  in  quelle  vaftità  ne  fegue  la  depofitione  delle  traporta- 
tejtorbide,  che  dal  mare  vengono  conia  fua  falfedine  dileccate,  e 
conglobate  in  graffe  arene , e fpinte  dal  vento  al  lido  lopradl 

cui 
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cui  7 poco  à poco  fi  fermano  , perche  l'onda  che  infranta  ritorna 
indietro,  non  hà  quella  forza , che  haueua  quando  vrtò , fpintaj 
dal  vento  nelle  fponde  , che  però  non  è atta  à riportare  doue  fol- 
kuó  , tutta  l’ arena  , e così  ne  rimane  (òpra  alla  (piaggia  , e più 
|i  fi  afloda  , per  non  hauere  impellente  dalla  parte  di  terra  che  la 

^Concludo  che  apprefi'o  di  me  li  veri  remedi/  di  tenere  efeauata 
la  foce  di  Fiumicino,  fono  efecutione  di  vn  Bando  rigorofo,  che 
non  fi  buttino  ne  in  Roma  in  fpecie  , ne  altroue  immunditie, par- 
lo delle  confiderabìli, nel  fiume. 

Nettare  le  ftrade  di  Roma  , maffime  in  tempo  qi  K fra  te  , che 
piu  facilmente  fi  pulifeono , e più  terra  co  re  ne!  Tenere , perche 
quando  vengano  in  tali  tempi  le  p.oggic  iaipetuofe, alzano  la  pol- 
are , che  é leggiera , e con  libero  corfo  la  portano  nel  fiume  . 

Stringere  la  Paflònaca  alla  domita  proportene  del  corpo  del- 
l’accjua,  e qui  confifie  tutta  la  forza  dell’opera,  & ailongarlain 
Mare  à debita  propotcionc,  e fpalleggiaria  dall  vna,e  1 aura  parte 
con  le  (cogliere  fuddecej  in  oltre  fabricarle  rade  , ni s con  giulìa 
miiura  dàlie  parti  laterali  > e nel J i angoli  con  li  filali  fi  deuono 
temfinare,farle3firette,e  con  gagliardi  traui,acció  venendo  qual- 
che Naue  ipinca  delia  violenza  dei  Vento  > non  folle  necefiìcatiu» 

à perderli  . _ _ , r r r 

In  quello  modo  crederei , che  l’opera  folle  ficura  , la  (pera  fa 

diminuerebbe  per  metà,  e piu  della  meta»  Ieuandofi  moke  cole  ? 
che  non  ponno  capire  in  quelli  fogli;  * che  però  lì  riderba  à far 
conoffere  tutto  , bìfognando,  in  atto  prattico  i ne  lì  perfuadi  al- 
cuno con  le  fcritture  , e con  li  diflegni  auanti , impadronirli  de- 
gi’altrui  penfieri  > perche  s’inganna  $ e la  ragione  lì  e » non  per» 
che  non  fi  parli  fuellatamente,  e con  ogni  appertura  d’animo, 
mà  perche  molte  cofe , e le  più  efientiali 3 non  fi  ponno  dare  ad 
incendere  le  non  con  l’attual  operatane  nella  quale  ogn  vno, pur- 
ché habbia  habilità, reità  di  tutto  pienamente  adottrinato  . 

L’efcauare  la  detta  foce  con  le  lolite  reti , fanelli,  ò dicia- 
mo cerchi  dentati,  con  barche , ó in  altri  modi  come  fi  prattica 
nelli  Porti , e come  in  quella  pure  fi  è da  vn  virttiofo  Olandelo 
efperimentato,è  rimedio  che  alleggiente  il  malejmà  quando  gli 
humori  faranno  ben  alterati  da  ftaggioni  plouofe , e tempefiofe* 
non  reftarà  libera  dalle  oftrucioni  la  foce  , gl  interrimenti  non-> 
cefiarano,*  non  fard  rimediato  al  male;  (ara  però  Tempre  di  gio- 
uamento  ? e tanto  più  quando  la  bocca  folle  ndotta  nelle  forme* 
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che  fopra  efpreffi  ciac  fatte  caminare  con  linee  péraféile  a pf©? 
portionc  del  corpo  dell’acque,  ne  mancano  ragioni , che  chiara - 
mente  prouino.quefta propofitióne . >«  < o;s:  clfob h-  un  té 

Primo»  percfiedoue  le,  pallonate  fono  amie*  tronano  leac&ue 
multiplicati  impedimenti,  ette  però  aUentanail  corfo  ^facen- 
doli languide, depongoop  ii  limo  di  cui  nelle  piene  fono  cariche, 
e ne  feguono  grinteriimentiK  : ; km  rb  t t , ; • 

Secondo,le  cormofita  nfjli  fiumi  fono  buone,  e da  procurarli, 
(quando  non  felino  fatte  dalla  natura  ) nelle  parti  fuperiori;mà 
nelle  sboccature  Ceno  perniclofe,  ritardàdofi  troppo  il  corfo  del- 
le  acque , che  poi  non  ponno  con  il  moto  tranllatiuofuperare  il 
moto  diflenfiuo  delle  torbide , che  con  loro  conducono . 

Terzo  quando  lì  continuino  a mantenere  le  paflonate  troppo 
larghe,  come  fono  di  prefente,  le,  acque  del  fiume  fi  faranno  fem- 
pre  dentro  alle  medetne  pallonate  Qrizontrfli  con  quelle  del  Ma- 
re, che  però  non  faranno  mai  fufficienti  a cauare  le  depolìtioni . 

Quarto  , Hauerà  il  fiume  nel  fuo  ingrefiò  in  Mare  più  vigore 
da  rigettare  dalie  parti  le  arene,  che  vi  faranno  Ipin  te  incontro 
del  mare  aggitato , e fconuolto  dalla  furia  de  Venti  Auftrali,  ne 
in  quello  vi  e'  che  dubbitare,  per  la  regola, che  la  virtù  vnita,  & in 
fe  fiella  è di  forza  maggiore . 

Quinto,  la  Palfonata  fi  conferuari  meglio,  perche  fecondando 
di  fianco  l’acqua  corrente,  non  riceuerd  colpo,  come  lo  lente  nel- 
le tortuofità , che  vi  fono. 

Si  conciterà  chiaro  non  effere  di  neceffità  ri  voltare  altroue  h 
sboccatura  del  fiume , come  molti  di  gran  fapere , e prudenza-,, 
hanno  propofto;  ma  io  temerei , che  da  ciò  ne  fequiflero  effetti 
diuerfi  da  quello  fi  figurale;  il  pericolo  de  quali,  fi  fugirebbe  col 
fare  le  paflonate  come  dilli , & in  quella  maniera  fi  vanzarebbe 
di  fare  vna  fpCfa , che  farebbe  di  molta  confideratione , maffi- 
mti  che  fi  partirebbe  da  vna  certezza  morale  di  buon  dito,  per 
porli  a rifehio , e confegnarfi  in  mano  d’vn  efito  dubbio!©,  e la 
Torre  reflarebbedel  tutto  inutile  , fi  che  bifognarebbe  rubricar- 
ne voa  noua  : mà  faccendofi  le  paflonate  come  dilli , cainmareb- 
befi  piti  fui  ficuro  mantenendoli  l’acqua  nella  giulta  sfera  della.» 
fua  acciuità . 


Efpreffi  fin  qui  fopra  di  quelli  fogli  li  miei,  quali  Aliano  dea 
boliltimi  fentimenti, lènza  che  habbia  alcuna  finterei!  d’eflère  Ita» 
to  ne  da  cieca  paffione , ne  da  fumante  alteriggia  d'intelligente, 
ingombrato  nella  ragione . 

:?.Tn  F Sòbe* 


4*  Def criiime  ài  diuerjì  Ponti 

So  bene,  che  effondo  poco  fondato  in  qual  fi  ila  fclenza,  non  mi 
farò  profondato  a pefeare  bene  nelle  acque  , è mentre  quella»» 
pii  fuggirà  dalla  rete,  non  farà  poco,  fe  mi  reftarà  tanto  di 
paefe,da  poterne  afeiuttate  la  Bogata.  Piaccia  a Dio,  che  io 
pefeando  tutti  li  giorni  della  mia  vita.non  habia  a di- 
re per  pefeare  in  fiumi  troppo  correnti,  & 
in  Mari  da  contrari/  venti  aggi-  ' 
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DISCO  R SO 

Della  Nauigatione  da  Perugia 

à Roma. 


I>,  Ntendendo  più  volte  decorrere , non  tanto 
|4  dal  popolo  amatore  di  nuoue  Curiofità, 
j quanto  da  molti  virtuofi , ancora  di  prima 
* ClafTe,  di  rendere  nauigabile  il  Teucre  da 
Perugia , ad  Orte , ho  fatte  molte  riflef- 
, (ioni  intomo  alla  poffibilità  diftr  pattare 
dal  primo,  àirarto  fecondo  vna  così  nobile 

_ . J Idea  , che  però  hauendo  finhora  trattato 

della  parte  del  Teuere  da  Orte  in  giti , credo  non  fia  per  effere 
giudicato  fuori  di  propofito , che  io  fcparatamente , per  non  lac- 
care la  tetta  fotto  atti  piedi  di  quefto  fiume  efponga  ciò  che  in 
tal  particolare  ancora  io  ne  fenta. 

T iberis , ante  a T ybris  appellatus  , & pr'ms  Ai  buia  , &ferè  lon- 
gitudine Apentni  finibus ; Aretinorum  profluit  > tennis  primo , nec  nifi 
pìfeinis  corriuatus , emtffufque  nauigabitis  , ficutì  T inea , & Giani s 
influentes  in  eum  nott  enormi  ita  conceptu  dierum , fi  non  adiuuent 
mbres  . Sed  T iberis  propter  afpera , & confragofa  , nec  fic  quidem> 
pTAterquam  trabibus , verius,  quàm  ratìbusi  longè  meati  bus ;fertur  per 
tcntum  quinquaginta  mi  Ili  a pajjkum  > non  procul  T iferno , Per  ufi  a > 
& Ocriculo  • 

Così  regiftra  Plinio  nel  librai  cap.  5.  come  riferifee  D.Ànto*' 
nio  degreffetti  nella  parte  feconda  delle  memorie  di  S.  Notinolo 
dclSoratceacartea2i.perrfiofìrare>  che  fino  netrafeorfi  fcco- 
li,  fù  da  Perugia  a Roma  nauigato  il  fiume  Teuere , & alle  carte 
232.  propone  le  difficuld , e remedii  per  rettituire  ne  tempi  cor- 
renti la  detta  nauigatione,  vnite  ad  vna  gran  copia  d'altre  pere- 
grine eruditioni  in  proua  di  fua  nobile  , e lodeuolc  propofitione 
fatta  a Clcm.X.Pòtefice  di  gloriofa  memoria.E  perche  può  ogni 
\no  iodisfarfi  nell* lettura  de  fudetti  ben  teffuti  difeorfi  nò  li  rpt 
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gifirOs  qui  perche  riufcirebhe  fuperfluo  ; ne  toccaró  ben  fi  a prò* 
pofito  au^ich^^iccipia  parte  alla  sfinita  f ^ 

CoifoMudano  ilMrendhii^atoJ  fo^getéò  doxiitiòlo  eli  bello 
Idee,  ^érnafòid*efqi!ffcta  intélligèftza , òpera  in  me  talcogni- 
tione  che  non  hauerò  mai  tanto  di  ardire,  che  fia  ballante  a 
jftrafcf  nsumi  a fare  oppofitione  aRe  fue  dotte , e foctrii  ragioni , 
£#ben  vero, che  effendo  a me  pure  poto,  quanto  fiaT  Vnìuerfal 
defiderio  di  vedere  effettuata  tal  nauigatione , e fentendo  quan- 
to diuerfamente  fe  ne  difcòrrfìahc'ora  da  piu  faggi , mi  farò  le- 
cito dire  il  mio  qual  fi  fia  debolifiimo  fencimento  ; proteftando- 
mi  però  Tempre,  che  non  pretendo  oppugnare  falerni  ben  pon- 
derate confiderationi . 

Diuide  egli  il  fico  da  renderli  nauigabile  in  tre  parti  • 
la  prima  hauerà  il  fiio  principio  vicino  a certo  luogo  chia* 
mato  Monte  Nero, lòtto  del  quale  in  qualche  diftanza  sfincurua^» 
ad  vnire  le  fponde  del  Arate  vn  Ponte,  ehiamatoPonte  Nono;  ò 
vero  principiar^  vicino  ad  altro  luogo  chiamato  Turfiano , che 
è vn  Calle! Io  povo  dittante  da  ijerugia . 

Mà  perefprimere  al  più,  che  fia  poifibile  li  miei  fentimenti 
fono  necellitato  à difeorreda  in  quello  modo  . 

Pai  detto  Ponte  nuouo  alla  barca  detta  della  Casalina  vi  fo- 
no di  viaggio  $ <0.  canne  di  mi  fura  di  Perugia , che  fono  canne 
Romane  875.  Qui  il  declino  è di  piedi  59.  che  fono  palmi  Ro- 
maniòS* 

Dalla  fudetea  Barca  chiamata  la  Casalina  fino  *a d vn  altro 
luogo  detto  il  Neflore  in  lunghezza  , fe  bene  ferpeggiante  di 
Canne  Perugine  1760.  che  fono  (.arine  Romane  4400.  fanno 
miglia  6 *.  canne  4 *•  qui  il  decimo  afeende  alia  fomma  di  pie- 
di 64.  mi  fura  di  Perugia , fono  palmi  Romani  107  {• 

Dal  Ndlorefino  ad  vn  altra  Barca  chiamata  di  Pantanella  in 
lunghezza  di  canne,  come  difiR  di  Perugia  500.  per  linea curua, 
che  fono  canne  Romane  750.  fanno  miglia  i.  can.  83.  II  decliuo 
c di  piede  22 • della  detta  mifura,  che  fono  palmi  Romani  56. 
on.  8. 

Palla  prenominata  Barca  di  Pftonella  fino  ad  altra  Barca  detta 
della  Fratta  di  Todi  in  lughezza  a linea  fetpeggiate  di  canne  Pe- 
rugine r|6o.che  fono  canne  Romane  5400.  che  fanno  miglia  5. 
can.65.Vi  fono  piedi  sa.di  decliuo,che  fono  paIm,Rom.8ó.on.8« 
Dalla  Ridetta  Barca  della  Fratta  fino  a certa  mola  di  grano  in 
diftanza  pure  per  linfa  ferpeggiaote  di  canne  di  Perugia  570* 
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che  fono  canne  Romàne  1425.  fanno  miglia  2.can.pi.Il  deeli- 
uo  é di  piedi  Perugini  num.48.che  fono  palmi  Romani  80. 

Dalla  fudetta  mola  da  grano  fino  alla  Barca  del  Ponte  di  Zio 
cure  a linea,  che  ferpeggia,  in  lunghezza  di  canne  di  Perugia-. 
000.  che  fono  canne  Romane  2250.  fanno  miglia  j.  can.  249. 
vi  fono  di  decliuo  piedi  ?9-di  Perugia.che  fanno  palm-  Rom.65. 

Dalla  mentuata  Barca  del  Ponte  di  Zio  fino  al  Ponte  di  Cutti 
indiftanza  per  linea  qua  fi  retta  di  canne  di  Perugia  1 540.  che 
fono  canne  Romane  1075 • fanno  miglia  1 '•  can.64  '•  U decimo 
è di  piedi  della  mifuradi  Perugia  il.  che  fono  palmi  Romani 


5 Dal  détto  Ponte  di  Cutti  fino  a certo  luogo  chiamato  il  pafib 
del  Ford  Io,  indiftanza  di  canne  1} 00.  della  fudetta  mifuradi 
Perugia  che  fono  canne  di  Roma  j 250.  che  fanno  miglia  J.  e 
mezza  canne  1 6.  vi  fono  della  mifuradi  Perugia  piedi  ij  8.  di 

decliuo , che  fanno  palmi  Romani  218.  e mezzo. 

Dal  Ridetto  palio  del  Forello  fino  ad  vn  altra  Barca  chiamata 
la  Barca  di  Gorbara,  cosi  nominata  da  certo  luogo  vicino,  clic 
hà  tale  denominadone , in  lunghezza  di  viaggio  canne  1550. 
delia  medema  rnifura  di  Perugia,  che  fono  canne  Romane  3 575- 
fanno  miglia  3 cam7.Il  declino  è di  piedi  129.  di  Perugia,fa li- 
no palmi  Romani  204.  _ . - 

Quefio  dediuo  cofi  cófiderabrte  come  fi  vede,doue  il  nume  an- 
corché venghi  incerroto  da  varie  tortuofuà  , fi  precipita  a^ 
infrangtfffi  nelle  faflòfe  falde  di  molti  monti  , che  lo  reftringono, 
in  qualche  loco, nel  mezzOj  lafcio  che  ogn’vno  rifletti  quàta  vio- 
lenza farà  acquiflare  all'acque  fuperiori  fpintedal  gagliardo  im- 
pililo deiraltre  acque, e chiamate  dalle  loro  gran  pendenze  come 
fi  è fino  qui  moftrato  a parte  per  parte,quali  acque  tutte  doura- 
no  hauere  a quello,  vltimo  luogo  la  loro  maggior  caduta,  dotte 
in  vn  tratto  di  miglia  28  canne  1 zi.  incirca;  vi  fono  di  penden- 
za di  mtlura  di  Roma  palmi  948.  in  circa  * come  tutto  chiara- 
mente fi  deduce  dalla  pianta  delle  Imellacioni  della  detta  Teucri- 
«a  fatta  per  commandamento  d’  Aleflandro  VII*  di  fempre  glor. 
ricordanza , dal  Sig.  Euanqelifta  Oliuenj  Genciihùomo  di  Pe- 
rugia, Xngegniere  di  gran  yalore^c  fottiglezza,  con  il 
do^co  Gattelli,  Cittadino  dTTodi , che  accompa  gnò  detto  Sig» 
non  folo  in  tutte  le  operacioni;  ma  etiam  Dio  neil’inceìligenza,  c 
fortiglieza,  & ora  ietu^d  lngegniere  al  Sig.  Prencipe  Pamphi* 
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Non  hi  dubbio,  che  da  queflo Sig.  molto  intendente,  fi  con* 
fìderano  certi  pafiì  difficulto/ì , e più  d’ogn’altro  riflette  al  fu.' 
detto  pafld  dei  forcllo  ; che  però  tralafciando  perhora  certi  re* 
medij  propoflì , quali  aggiungerò  nel  fine,  penfa  poter  con  fa- 
alita  vfcir  fuori  d'agni  intrico  • 

Primo  coJl’auicinarfi  al  detto  puffo  del  forello  picche  fia  pof- 
fibile  , e poi  per  lo  tratto  ( dice  egli  ) d’vn  miglio  e mezzo , far 
portare  a fchiena  damili  le  robbe  , e terminato  tal  piceiol  viag- 
gio hauer  pronte  delle  chiode  di  Traili,  © diciamo  Zatte  , © Bar* 
che  da  disfarà , e ricaricare  k robbe,  conducendole  fopra  a cali 
forti  di  legni  fino  a Rama . . r 

L’altro  modo  fi  è di  terminare  per  adeflo  nel  principio  la  na- 
lùgatione  al  fopra  mcntuato  Ponte  di  Cuti  » e poi  per  terra  tra- 
portare le  robbe  fino  a Bafehb  Cartello  difiante  da  detto  Ponte 
da  dodici  miglia  in  circa  > & iui  di  nono  rimbarcarle  per  con** 
darle  a Roma.  r 

Il  terzo  modo  fi  c di  fabricare  ( con  forme  vi  fari  commodo  ) 
ddh  ibi  legni , ò diciamo  , con  erto  delle  parate , Se  in tal  ma- 
mera  tare  , che  non  rimanghi  interrotta  la  nauigatione  . 

Pare  à prima  faccia  , che  li  modi  fopra  accennati  fi  r endino 
facili  a praticarli;  io  però,fe  mi  fi  permette  il  dire  ciò,  che  no 
lento  , vi  feoprò  in  tutti  molte  difficultà  di  gran  pelo , e per  far- 
mi chiaramente  intendere  cosi  per  capi  difi  ititi  la  difeorro . 

Vno  de  vantaggile  fi  fenci,  tra  gl’altri, dalle  nauigationi,  fi  è, 
che  molte  robbe  fi  ponno  caricare  nelle  Barche  ,,  conv^uanzare 
varie  » e diuerfe  fpefe , come  per  modo  di  efempio , li  gran*  fi 
pofibno  gettare  fopra  delle  fiore , fugendo  la  /pela.  Se  il  confu- 
mo de  lacchi , quali  folo  in  Roma  fi  pigliano  a nolo  per  l’vltimo 
trafporto  nelli  granari , come  fi  vede  ogni  giorno  udii  Porti  dì 
Ripa , e Ripetta  , il  che  corre  dell’Orzo , e Biade  , & altre  for- 
ti di  fimili  materie , come  Carbone,  frutta,  & altro . 

Li  vini  fi  pedono  condurre  in  botte  grandi,  fiche  apporta-» 
molto  Sparagno  al  Mercante,  refiando  liberodalla  neceilìtà  di 
portarli  m vali  di  terminata  mifura , come  barili , per  farne  le 
fonie , lanciando  al  compratore  in  Roma  tal  penderò,  quale  pu- 
re ne  é libero,  giache  é cura  de’facchini,  per  farne  il  trafporto , il 
prouedere  di  tali  vali  , come  di  continuo  fi  prattica  m Roma-?  ; 

? le  il  vino  fi  conduceffe  per  vfo  proprio , bafiarebbe  imbottarlo 
m botte  grandi  nella  barca , Se  in  Romahauere  altre  botte  fimi- 
11  Wà  carretta»  e riempirle*©  vero*  come  pure  fi  prattica 
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lafciare  > che  li  facchini  penfino  alla  prouifione  de  barili  , e con 
quel/i  trafportarlo  nella  propria  cantina , ò grotta  . 

Quello  vantaggio  tanto  defiderabile;e  confiderabile  netti duoi 
primi  modi|figurati,cettà,perche  douendofi  portare  le  ròbbe  per 
fchiena  d’aiiimali,ò  Saper  vn miglio, e mezzo, come  fi  dice  nel  pri- 
mo modo,ma  crefcerà  affai  più,ò  fia  per  dodici  migliamomene! 
fecondo  modo , bifognarà  formare , ne  più , ne  meno , le  fomej 
nel  modo,  come  prefentemencc  fi  coftuma , & in  quanto  atti 
grani  non  vedo  fofse  negotio  praticabile  per  le  gran  fpefe,  Se 
incommodo , ne  meno  per  li  vini  come  qui  aprefid  vado  decor- 
rendo . 

Aggiungo  , che  bifognarà  pure  (pendere  ancora  qualche 
danaro  à portare  le  robbe  da  Perugia,  ofuo  territorio,  oda 
altro  luogo , doue  principiale  la  nauigatione,  e poi  pagare  la 
condotta  della  Barca , la  francatura , quando  fede  arriuato  al 
Ponce  di  Cutti,ò  in  altre  parti , doue  fi  termiaafie  la  prima  par- 
te della  nauigatione  • 

Giunte  le  robbe  al  Ponce  di  Cotti  bifognarebbe  fpende re  , e 
fe  fi  dadi  il  cafo,  come  potrebbe  frguir  fpeflo  per  mille  acciden- 
ti, & infornimi,  che  dairhumana  fortigliezza  non  fi  poffonG 
preuedere,  che  non  vi  fodero  animali  pronti  per  lo  crafporco 
interrotto  finoà  Bafchi,  ò fotto  al  patto  del  foteiio  , acciò  le 
robbe  non  rettatt'ero  abbandonate  al  piacere  d’ogn’vno , mafli- 
me  di  gente  plebea,  & all* ingiurie  de  tempi , che  non  eflendo  ia 
potere  del  huomo  il  regerii , il  pài  dell*  volte  con  tempi  piouofi, 
e con  venti  gagliardi , e con  impetuofe , c fubite  piene,  accetti- 
tarebberoà  fermar  fi , non  potrebbe!!  fugire  , per  efimerfi  da 
ogni  danno,  di cuttodirle  in  qualche  conferuacorio  , ò diciamo 
niagazino,  & eccoci  in  va  impegno  di  alzare  tal  fabrica,*  di  man* 
tenerui  vn  (oggetto , che  intendi  la  fcrittura  per  notare  le  robbe 
di  ogn’vno  $ di  giouini , che  graffittino  $ di  batteria  per  mante- 
nere tali  genti , e li  pattaggieri  j di  ftalle , & alberghi  per  li  mu- 
lattieri, e muli:  prouifiom  tutte,  che  fi  dourebbero  fare  anco- 
ra à Bafchi , acciò  arriuando  le  condotte  in  tempo , come  (ac- 
cederebbe (petto , che  non  vi  fottero'barche  pronte  in  Porto  , ò 
feguitte  qualche  altro  de*  Indetti  accidenti,!!  potettero  confermare 
lcrobbe>e  li  mulattieri  hauere  da  nnfrefrare  fe  medefimbe  gi’ani- 
malii  U ben  vero,  che  facendo!!  folo  il  giro  d’vn  miglio  e mezzo , 
riufeirebbe  di  minor  difpendio;  ma  non  di  maggior  ficurezza,ne 
j3i  più  certezza  inpratticarfi , come  qui  poco  fotto  aggiungerò  - 
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Mi  vado  figurando  3 che  mi  fi  poffi  dire , chegrhofìi  coriS 
la  fperanza  del  guadagno  concorrano  à gara  per  hauere  fimi- 

li  pofli  * - r r r r u 

In  tal  cafo  replicare!,  che  brTognarebbe  intato  fare  le  fpcie,€he 
farebbero  certe , refiando  Tempre  incerti  quelli  concorfi  à gara  » 
ne  farebbe  in  tal  cafo  la  prima  volta  , che  la  fperanza  ingannai* 
le,  fi  che  temerei  che  s’hauefle  poi  à fcriuere  sii  la  tauolozza  del- 
Phofleria  à publica  villa  efpofla . Spes  ben  faìlaces  * Ma  quelli  * 
che  dourebbero  notare  le  robbe,  da  depoficaifi  nelli  magazzeni  > 
e leuarfi  da  quelli , non  allongarebbero  , al  parer  mio  à gara  il 
paffo  , quando  non  fófsero  inuitati  da  vn  certo  lucro  di  maggior 
pefo,  di  quello  fofseio  per  confeguire  nelle  Città  , 6 altri  luoghi; 
e piaccia  à Dio  che  fe  ne  croua  se  alcuno  che  voi  e He  andare  à co* 
fìnarfi  à tutti , in  fpeeie , perche  vi  fi  ricèrcarebbe  vna  continua 
affiftenz& > e peggio  farebbe , quando  tal  negotio  douefse  re- 
ftare  appoggiato  à perfona  di  poca  intelligenza, per  non  dir  pri- 
lli di  qualche  altra  cofa»come  ckfchnno  mi  può  intendere . 

Bifogna  aggiungere  vn  altra  co n fiderà t ione , al  parer  mio,  da 
non  pafsarfi  fotta  filendo  , & é , che  lì  mulattieri  vorrebbero  ef- 
fere  pagati  per  due  giornate  andando  à Bafchì , e per  vna  alme- 
no , quando  folo  fi  facefse  il  giro  d’vn  miglio , e mezzo , tanto 
per  fe  medefìmi  > quanto  per  gFanimali  , perche  finite  le  dodici, 
miglia  s tra  Jo  {caricare , rinfrescare  , & altro , la  giornata  fareb- 
be finita  > & il  medemo  corre  del  miglio , e mezzo  , e per  torna- 
re doue  fi  caricò  varrebbero  vn  altra  giornata  parlando  da  Baf» 
darà  Cuttr . 

He  vedo  podi  gfouare,a  fflgire  quefia  difficultàd’afsenre , che 
troaarebbefi  da  caricare  robba  da  portare  v.  g,  da  Bafchi  à Cur- 
ri per  pofeia  riportarla  a Perugia , o alerone , perche  ciò;  fa» 
rebbe  contingente  , & il  viaggio  infallibile:  AI  forello  poi  noo 
vi  far  ebbe  tale  fperanza  di  ricaricate  perche  non  vi  potrebbe; eb 
fere  dintorno  la  Barca. 

Scaricata  che  fofse  la  robba  a Bafchi  ( e poi  parfàrddel  forel? 
Io  primo  modo  propello  ) bifògnarebbe  di  nuouo  ricaricarla-# 
in  barca  , & efporre  all’ingordigia  di  quefflr  altri  barcarola 
le  robbe  j {caricarle  à Ripetea,*  portarle  in  Dogana,,  quelle  che 
fofsero  da  porcarui  ; ricaricarle  ò fòpraà  c&rri , ò fopra  à jcauai: 
li,  onera  nelle  fpalle  de’facchini  per  farne  Io  trafporto  alle 
proprie  cafe  » * 

Torno  per  non  mancare  di  parola , e per  fodisfare  alla  necefc 

fica 
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fità  al  primo  modo  figurato  di  fare  vn  giro  d'vn  miglio  , e mez- 
20  al  forello , e poi  caricare  fopra  à chiode , ó barche  da  disfarli 
giunte  in  Roma,  e qui  pure  vedo  delle  difficultà  ; taccio  quelle 
delli  mulattieri;  & altre  già  di  fopra  acennate;  dico  foto  che 
nota  fempre  vi  farebbero  chiode , ò diciamo  2at te  di  traui , pron^. 
te  per  hauerle  à cal’effctto  da  mantenere,ancor  che  folle  folo  d in- 
uerno , vna  continua  nauigatione  . Bifognarebbe  tagliare  tutte 
le  macchie,  il  che  farebbe  vn  difiruggere  le  felue  in  quelle  parti 
circonuicine*  che  però,  ne  per  quello  capo , non  per  la  difficol- 
tà di  condurre  li  legnami, ciò  potrebbe  riufeire , ma  quando  pu- 
re fi  facete , ò bifognarebbe, che  li  mercanti  da  traui  gl'eficafTero 
à vii  prezzo , ò non  potendoli  ciò  pratticare,  gli  reftarebbero  ad 
infracidarli,  ò nelli  magazeni  in  Roma , ò sii  le  Iponde  del  Te» 
uere , percioche  vedendoli  dalle  genti  vna  grand’abbondanza  di 
legni , fi  pretenderebe  di  hauerli  quali  dilli  in  dono  . 

Aggiungo , che  quando  anche  non  vi  fofle  alcuna  di  quello 
difficultà , vi  farebbe  l'altra  della  poca  ficurezza  di  tali  chiode, 
che  il  piu  delle  volte  fi  fpezzariano  , maffime  douendo  paflare 
per  luoghi  faffofi  > ò almeno  ineguali,  e bene  ne  hò  veduta  più 
d’vnaa  (comporli  per  il  Teuere  , & a difunirfi,con  perdita  delle 
poche  robbe  che  vi  erano  fopra , c di  quelli  cali, oltre  all’hauerne 
piena  notitia  dalle  genti  pratciche  di  tal  mefiierc , e da  Mercanti 
de  legni  (e  ne  poflbnò  leggere  molti  cali  nell'officio  di  Ripecca-i 
fopra  alli  naufragi/. 

Ma  quando  ancora  non  luccedefie  alcuno  de  fudetti  cali  > o 
tutto  caminalfe  felicemente  , il  che  non  fi  darà  mai  : Chi  fareb- 
be quello,  che  voleffe  confcgnare  le  fue  robbe  in  mano  del  peri- 
colo ; e poi  quali  robbe  fi  potrebbero  condurre  ? mentre  le  chio- 
de vengono  quali  fempre  formontate  dalle  acque  ; E per  poche 
robbe  di  non  molto  prezzo  , che  vi  fi  conduchino , c che  non  im- 
porta fe  fi  flrapazzano , vi  fi  fanno  delle  alzate  di  tauole  > e ben 
Ipelfo  non  bada  per  condurle  ficurc  in  porco  ♦ 

Il  fare  poi  > come  pure  fi  propone , delle  barche  > che  fi  disfa- 
cederò  giunte  in  Roma  non  farebbe  negotio  riufeibile,  per- 
che douendofi  fare  di  cerqua , à troppo  accenderebbe  la  fpefsu» , 
& in  porto  diuenterebberodi  prezzo  così  vile»  cheli  compra- 
rebbero,per  così  dire, da  far  foco  , perche  la  grande  abbondanza 
le  renderebbe  di  niuna  dima , & ancora  che  fi  facellero  di  legni 
dolci , come  di  albucio  , che  non  sò  come  riufeitero , ne  meno 
tornarebbe  il  conto  re  fe  bene  ciò  fi  praccica  in  Francia  » & in  ai? 

G tri 
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cri  luoghi  » non  fa  prona , che  ciò  qui  potefle  riufcire  , perche 
bifognarcbbeftabilire^chetra  quelli  fiumi»  e quelli  non  vi  fot* 
fe  difcrepanza>aImcno  confiderabile  ; e poi  quelle  fono  barche  di 
poco  prezzo  * & hanno  efito  in  altri  luoghi  » & io  pollò  parlare 
con  quella  franchezza  hauendone  vedute  à comprare  molte  in_» 
Lombardia . Ciò  *chc  fi  dice  di  Roma  , fi  dice  ancora  di  Balchi 
fe  colà  fi  facefie  porto  • 

Quanto  fòlfero  feommodi  li  fudettì  circuiti;  di  quanto  dan- 
no ; ftrapazzo  delle  robbe » e difpendio  foife  per  riuscire;  baila 
Jiauerlo  toccato  leggiermente  perche  altri  con  Tacuca  loro  intei* 
tìgenza  fi  profondino à penetrare  l'interno  * 

-Che  il  portare  da  Perugia  à Roma  le  robbe  fia  di  molta  fpc* 
fa  alcendendo  ogni  fomma;fe  noti  erro  ad  otto  feudi  ; farebbe  da 
poco  prattico  il  negarlo#  che  nepiù,nemeno  il  confegnarte  nelle 
manide  mullattieri  fia  vn  efporle  alla  loro indiferetezza,Io  cóce- 
do:  Ma  con  la  premeditata  nauigatione  quello  incomieniente  nò 
fi  fcanfarebbe»  perche  donerebbero  da  quelli  pure  elfere  manegV 
giare  j vi  fi  aggiungerebbe  , benfi  l’altro  di  fotroporle a replicata 
firapazzo  de’barcaroli , e facchini  » 

Quello  é quanto  alla  sfuggita  parmi  fi  pofiT  con  fiderare  in- 
torno alprimo*  e fecondo  modo  di  fare  prattlcàbile  con  naui- 
gatione la  Teuerina  . 

/ Palliamo  alia  terza  maniera  delle  ferrerò  legate,  òdiciamo 
I follegni* 

Se  nclli  primi  fifone  trouate  difficoltà  > nel  terzo  non  farà 
| la  ftrada  così  piana  > come  forfè  la  fperanza , che  il  più  delle  voi; 

| te  »lufingando  inganna  , promette,  maffime  quando  è figlia-» 

| d’vndefiderio»  che  quanto  vorrebbe  , tutto  riufeibile , e facile 
; Sfigura.  ’ v ’ * c;:-  - • * 

Per  sbrigarmi  con  breuita  maficia  da  quello  ; difeoro  con  la 
j rifleffionc  dello  (lato  dì  vari/  foflegni , che  fono  ih  altri  paefi. 

I E per  non  a llonfanarmnnolfòlconfidero  quelli*  che  fono  nel- 
4a  naurgàcione  da  Bologna  à Ferrara . 

In  certo  luogo  * che  (là  fopra  alfa  Città  di  Bologna  doue  fi 
'piglia  l’acqua  per  la  nauigatione, vi  è vn  gran  continente  in  Cui 
fi  raccolgono  le  acque  fuperiori  $ e qui  da  certo  regolatore  efeo- 
nq  in  proportionatamifura  à render  nauigabile  il  canale,  & il 
foprk  più  delle  acque  fuperflue,  trabocca  dalla  chiufa  5 e palfan* 
do  fottò  gParchi  dt  certo  Ponte  poco  difeoflo,  vanno  L fpan- 
■rfèrfiakroàeì 
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Da  Bologna  ai  primo  follegno  chiamato  la  Buoua  Vi  fono  di 
piaggio  pertiche  cento  quaranta  della  mifura  di;  quella  Città 
("della  quale  li  dourà  qui  Tempre  incendere  quando  nomtnarò 
pertiche  ) che  fono  palmi  Romani  2391.  on.8.  che  fanno  canne 
Romane  zjji.palmi  i.on.8.  che  dintorno  ad  vn  terzo  di  miglio. 
Qui  vi  è di  pendenza  vn  piede  , & onde  fei  di  Bologna  ( che  pu- 
re  fi  donerà  fempre  incèdere  di  tal  miiuraquando  nominarò  pie- 
de ) che  iono  palmi  Romani  2.  J.  on.  ]. 

Il  fecondo  foftegno  è quello  del  Pero , ò battirame  , che  fi 
chiami:  dalla  Buouaà  quello  vi  fono  di  viaggio  pertiche  400, 
che  fono  palmi  7345*  fannocanne  di  Roma  734-  i-  che  ‘ono 
miglia  i.can.67.;.  Qui  fono  di  pendenza  piedi  1 8.  on.4.  fon0 
palmi  Romani  17.  011.7. 

Il  terzo  foftegno  chiamato  il  Torregiani,è  dittante  dalBattira. 
mepertiche  245,  di  viaggio , che  fono  palmi  Romani  4i8  5.fan. 
no  canne  Romane  41 8.  [•  che  fono  poco  più  di  due  terzi  di  mi- 
glio . Qui  la  pendenza  é di  piedi  3.  on.4.  fono  palmi  Rom.5.  t. 

Il  quarto  foftegno  e quello , che  viene  chiamato  il  Laudi  dai 
fudetto  Torregiani  à quefto  vi  fono  di  viaggio  pertiche  i^ó.che 
fono  palmi  Romani  2665.  fanno  canne  266.  *.  che  fono  poco 
più  di  vn  terzo  di  miglio . Qui  la  caduta  e'  di  piedi  8.  on.3.  fono 
palmi  Romani  13.  on.9* 

Il  foftegno  chiamato  il  Graffo  é il  quinto  in  ordine  ; dal  Landi 
à queftojvi  fono  di  viaggio  pertiche  115.  che  fono  palmi  Roma- 
ni 2135.cn.  5.  fanno  canne  213.  pal-5*  on.5.  che  fono  poco  piu 
di  vn  terzo  di  miglio . Qui  la  caduca  è di  piedi  4:  on.4«  c“e  *orl° 
pai.  Rom.5.  on.8.  . L r 

Segue  ad  occupareil  feftoluogo  tra  li  foftegnr , quello  > che  h 
chiama  Cordicella  dal  predetto  nominato  il  Graffo  à quefto  vi  fo- 
no di  viaggio  pertiche  3 20.  che  fono  palmi  Romani  5466,  on.8* 
fanno  canne  546.  pal.6  on.8.  che  ne  meno  arriuanoad  vnmi: 
glio . Qui  la  caduta  e'  di  piedi  9.  on.  i.  che  fonò  palmi  Romani 

15Il°fetfifno  foftegno  è quello  della  Chiufetta,  da  detto  della-. 
Cordicella  à quefto  vi  fono  di  viaggio  pertiche  jdo.  che  fono 
palmi  Romani  6150.  fanno  canne  61  v«hé  fono  miglia  vno  me- 
no  canne  s z.  Qui  fono  di  caduta  piedi  2.  on.2.  che  fono  palmi 

L’altro  foftegno, che  fegue  per  l ottauo , e quello  chiamato  il 
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Caftagnolo,  dal  fudetto  della  Chiufetta,a  quefto  vi  fono  di  viagl 
gio  pertiche  2000-  che  fono  palmi  Romani  3416.  on-8.  fanno 
can.  J4 r<5.  pai. 6.  che  fono  miglia  3.  e me2o  can.181.  e meza.  La 
caduta  qui  e di  piedi  5.  on.j . che  fono  palmi  Romani  9.  ». 

Dal  foftegno  Bentiuoglio  fino  a Maialbergo , doue  è* va  pa- 
ratore, al  fianco  del  quale  corre  in  vn  ramo  parte  dell’acqua  per 
profeguire  il  viaggio  della  nauigatione,  e lotto  detto  paratore 
fi  dmide  l’acqua  in  tre  rami  : dal  detto  foflegno  dico, fino  a Ma- 
lalbergo  vi  fono  di  viaggio  pertiche  ? 740.  che  fono  palmi  Ro- 

mam  <5j89t.on.8.fannocan.dj89.pal.i.on.8.chefonomiglia6. 

e mezo,  can. 2 5 j.  e meza . Qui  vi  fono  di  caduta  piedi  4;on.?s 
fanno  palmi  Romani  7. 

Habbiamo  dunque  in  vn  viaggio  di  fedeci  miglia  in  circa,  vna 
pendenza  di  palmi  Romani  92.  e mezo  in  circa, con  noue  gagliar- 
di foftegm , & vn  paratore , foftenuta  in  collo,  e regolata  nel  fuo 
principio,  e con  sfogatori  al  fianco  di  detti  fofiegni. 

Parerò  profitto  ; nulla  di  meno  mi  contento  più  del  nome  di 
ted.ofo , fe  bene  non  fono  Ionghe  quelle  dicerie , quibus  nibilefl  , 
quod  demere  poffis,  come  ne  fi  teftimonianza , Marciale,  che  di  po- 
co auertito  in  confiderare  ogni  minutia , che  diuenti  di  gran  pe- 
fo  in  materia  di  tanto  nlleuo,  che  però  non  mi  contento  , e bt- 
fogna  che  chi  legge  habbia  tanto  di  fofferenza , che  batti  fin  che 
di  (corro  .opra  al  foftegno  che  è alfiume  Mincio , in  luogo  detto 
Couernolp , nello  flato  del  Serenììfimo  di  Mantoua  . 

Ha  quello,  principando  delia  Catena  fino  al  detto  foftegno , 
che  fono  miglia  dieci  di  viaggio , hà  dico  di  caduta  on.  24.  del- 
Ja  mifura  di  Mantoua,chc  fono  braccia  due  di  detta  mi  fura,  qua- 
li fanno  palmi  4.  Romani . H 

di  (°nT°  ’ cioé  i]  net0  édi  fàccia  19. 

di  Manroua  , che  fono  palmi  Romani  58. 

l a larghezza  delle  Porte  diuife  in  due  partii  di  braccia  1 7.  le 

dettePonefonogrofieon.ro.  è fono  alte  braccia  19. 

^i  Le  mura  fono  in  altezza  braccia  19.  che  fono  palmi  Roma- 

Romani**2'*  dÌdetW  mUra  C'  dibracciai2.  che  fono  palmi 

fon^tó  " '""80  ì‘ 

ò dfeiamo3 SnCi ClÌLÌ^fìanC°  di  qUefìo  foReSno  bà  dtt0i  occhi/, 
o diciamo  vani, larghi  braccia  13.  che  fono  paIm.R0m.26.  fono 

grotte 
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grotte  braccia  18.  che  fanno  palmi  Romani  36.  e lunghe  braccia 
25.  che  fono  palmi  Romani  50. 

Se  parlaffi  con  perfona , che  non  haueffe  intelligenza  di  quelle 
materie , direi  che  fi  faccffe  vna  leggiera  ponderatone  fopra-* 
alla  difuguaglianza , che  corre  tra  le  acque  del  Teucre  » c quelle 
del  Reno  5 che  le  prime  in  vn  tratto  di  miglia  28.  can.  isx.  iiu* 
circa,  hanno , come  diffi  di  fopra  palmi  948.  in  circa  di  penden- 
za  , e le  feconde  in  vn  viaggio  di  miglia  16.  in  circa  fi  crouano 
hauere  vna  pèdenza  di  palmi  92.e  mezo  in  circa, raccolte  tutte  le 
pendenze  afficme  : da  federi  a ventiotto  vi  corre  la  differenza^ 
di  dodeci  miglia  ; e da  9*  e mezo  vi  é vna  differenza  fino  a pal- 
mi 948  in  circa, di  palmi  8 5 5.  e mezo , nella  pendenza  ; E puro 
nelle  fedeci  miglia  del  Canale  di  Bologna  vi  fono  noue  foftegni, 
& vn  paratore , non  ottante , che  habbia  l'acqua  regolata  nello 
parti  fuperiori , e come  diffi  di  fopra  deìli  sfogatori  alli  fianchi; 
prouifioni  tutte  neceffarie  in  fimili  materie,*  mà  non  le  fo  vedere 
facili  da  prateicarfi  nella  Teuerina  . 

Direi , che  fi  riflettere  , che  nel  Mincio  doue  è vna  loia  cadu* 
radi  quattro  palmi  Romani, in  vn  viaggio  di  io.  miglia  fi  e fatta 
vna  fabrica  della  qualità  , che  di  fopra  la  deferiffi  ; e pure  vi  è al 
fianco  vno  sfogacore  di  tanta  capacità,  quanta  ne  notai  qui  d« 
fopra . 

Se  poi  nella  Teuerina  fi  pollino  fare  cali  fabriche , non  parlo 
della  pofiibiiità  della  borfa  , ancer  che  quella  fia  quafi  la  prima 
da  confiderarfi  , perche  sà  il  fudetto_Ajittore  ciò  , che  in  materia 
di  fabriche,ne  inlegna  ne  fuoi  facridetti  il  fupremolngegniero, 
che  Architettò  tutto  il  mondo;  confetto  lamia  debolezza, non-j 
potendo  io  concepire  il  modo , con  il  quale  penfì  egli  di  pratti-  ^ 
care  quetto  fuo  nobile  penfiere, figlio  di  vn  fpìrito , che  bene  può 
chiamarli  eleuato, mentre  patteggia  fopra  alle  acque  . 

£ pure  a parere  mio  , per  fare  apparire  la  fuffiflenza  delle  fue 
grandi  Idee, dotterebbe  dire,  fe  non  in  quefta  forma,  al  meno  con 
limili  concetti. 

Nella  Teuerina,  vi  fono  li  tali , e tali  paffi , che  hanno  confide* 
rabilc  pendenza  , nel  tal  luogo , fi  farà  vn  foftegno  di  tanta  al- 
tezza, di  tanta  grettezza  ,*  calcolare  lafpefa  , che  viandarebbe 
a fabricarlo  5 quella  che  vi  li  richiederebbe  per  il  mantenimen- 
to, e per  tenere  prouifionaci  annualmente  li  Cuftodi  di  quello, 
tanto  piu , che  al  creder  mio  non  battarebbe  farne  duoi , ò tre, 
ò pochi  più , come  parmi  che  fi  penfarebbe  di  fare . 

. G 3 Vorrei 
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Vorrei  fentire  a proporre  quanto  alueo  in  larghezza  , c prò* 
fondita  fi  volefie  fare;  quante  pallonate,  già  che  il  terreno  non 
è atto  per  alzare  argini  ? fi  figurarebbe  di  piantare , e quanto  fi 
penfarebbe  fpendere  in  farle  , e mantenerle  ; quali  direttioni 
farebbe  di  neceftuà  dare  alle  dette  paflonate  per  caufa  delle  di- 
uerfità  degPangoIi,  che  formarebbero  le  acque,  mafiìme  in  tem- 
po di  piene,  che  molto  fi  deuono  confiderai  : quanta  violenza 
farebbero  per  acquifere  djjmle  dette  acque  incaflatc , ò inal- 
ueate,  che  vogliamo  dire,dent^^  , econfequen- 

remente  per  accrefcere  il  corpo  di  quelle , che  acquiflando  mag- 
gior violenza , più  fi  farebbero  tenui  di  corpo  ,*  quanto  verebbe 
necefiìtato  ad  ingrofiare  li  detti  foftegni  : qual  sfogo  penfarebbe 
dare  alle  acque , mafiìme  in  tempo  di  piene  , che  portano  arbo- 
ri in  lunghezza  di  $q.  do.  70.  80.  & alle  volte  più  palmi , come 
ho  io  veduto  ,•  con  gran  falli , breccia >.  & quantità  di  limo,  ac- 
ciò cali  robbe  non  fi  fermaffero  adoffo  alle  porte  de  foftegnij  qua- 
li nelle  fomme  efcrefcenze  fi  dourebbero  tenere  ferrate,  quando 
non  haiiefiero  al  li  fianchi  più  che  fufficienti  sfogatori  5 che  fo 
Baderò  apperte,  forfè  farebbe  peggio.  Quant’acqua  peri- 
rebbe di  mantenere  in  corpo  continuamente , e che  qualità  di 
Barche  hau effe  penfiere  di  fabricarc,  parlando  in  quanto  alle  mi- 
Aire , e cofe  fimili  * 

E pure  , comeogn’vno  m’infegna, quelli  fono  li  capi  da  matu- 
mamente  edere  confiderati  in  materie  di  quello  genere . 

JVuid  tibi  vis  ampli  US  cum  tanta  gemditate  , verba  n%  nimia  funi 
molefla  vbique , dichi  ognVno  quello  vuole;  é vn  pezzo  che  so 
edere  quello  vn  detto  di  Sofocle  5.  mà  non  fa  a noftro  propo- 
sto, bilogna  hauere  patienza,  che  voglio  dire  ancora  qual* 
che  cola  (òpra  alli  foftegni  fatti  nella  nuoua  nauigatione  di 
Ferrara  * 

Tre  fono  li  foftegni  fabricati  al  Pò  di  Volana , vno  a Codrea  1 
da  Ferrara  a quello  vi  fono  miglia  6.  la  pendenza  é di  piedi  4. 
e mezojfono  palmi  Romani  8.  on.  u 

Il  fecondo  é ai  finale  di  Rero  in  luogo  detto  Val  Pagliaro  > da 
Codrea a queffio  vi  fono  miglia  rada  pendenza  è di  piedi  5.  fono 
palmi  Romani  9.  orna*. 

llterzo  loftegno  * da  Mafia Fifcaglfa  ad  vn  luogo dettoThieni: 
dalla  Vale  Pagliaro  a quello  per  linea  ferpeggiance  j come  pure 
fideue  intendere  della  diftanza  degraltriduoi  foftegni,  vi  fona 
«Miglia  14.  la  pendenza  è di  piedi  5.  fono  palmi  Romani  9* 

- on*2* 
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on.a.  foftencano  tutti  infieme  dicci  piedi  in  circa  d’acqua  fono 
palmi  Romani  18-  on.4. 

A’culcheduna  delie  iuddette  fabrichc  , ve  ne  é vn’altra  a fìin 4 
co,  fenza  comparatione  piu  picciola  chiamata  flramazzo , cho 
non  ferue  per  altro , che  per  dare  elìco  alle  acque  luperflue , fi 
per  liberare  li  foftegni  da  pericoli , auertimenco  principale , che 
in  tali  fabriche  fi  deue  hauere  ; come  per  valerli  delie  acque  tra- 
boccanti per  fare  vari/  edifici]  da  acqua , come  di  già  fi  e pratri- 
caco  a Codrea,  doue  fono  già  tabricaté due  mole  , che  di  con* 
tinuo  macinano  * 7 

Per  dar  con  breuirà  contezza  della  qualità  di  quelli  foflegnf*\ 
giache  m’infegna  il  cello  nella  leg.  1»  ff.  quedmetus  caufa  , quod 
breuitas  efi  amica  mtdernh , dico  fola che  ogn’ vno  di  detti  fofìe- 
gni  collera  25*  e più  milla  tendi.  Sapienti  panca  5 faccia  ogn’ vno* 
che  fi  figura  piantare  limili  fabriche  li  fuoi  conti  x e rifletti  bea^ 
maturamente  alli  liti  * doue  penfa  piantarli  * 

Ciò  detto  faccio  paflaggio  alia  parte  > che  riguarda  il  ridur- 
re la  nauigatione  da  Balchi  ad  Or  te,  & in  quello  vedo,  che  fi 
camina  con  vn  figurato  di  molta  facilità , tenendola  per  fe  flefla 
già  mezzo  fatta , e perfettionata  > quando  fi  reftringeflero  l4ac- 
que  in  vn  fol  Canale , che  in  diuerfi  luoghi , in  più  parti  fi  dira- 
mano , come  tra  Mugnaao  > e Gioue , & Attiiiàno  , tra  quello 
e Ramici , doue  in  non  molta  dilèanza  vi  faranno  da  fei , ò fette 
didettediramationr,  che  chiamano  vulgarmente  colli , & vna 
in  Ipecie  drito  alla  Madonna  del  Porto, detta  il  Palla  delle  Galli- 
ne^er  riferii  tempo  là, rotta  in  tal  luogo  vna  chioda , che  a Ro- 
ma conduceua  quantità  di  Galline  , che  tutte  fi  aflbgorono , con 
altre  robbe  che  rimafero  tutte  naufragate,,  ne  vi  èimagine  mira- 
cdofa  nelle  Chiefe  de  circonuicini  Caltelli,  Terre,  é Città, alla 
quale  non  fijno  appefe  moJtetauole  raprefentanti  li  naufragi/  di 
dette  chiode .. 

Per  quello  riguarda  la  parte  di  teneradett*  nauigatione  per 
mezza  fatta  naturalmente, credo  che  li  Barcaroli  fijno  adottrina- 
ti dall*efperienza,che  gl’hà  moftrati  poterli  nauigare  a pochi  trat* 
ti  di  tempo  il  che  e' molto  poco  in  tutto  l’anno  , perche  fe  la-» 
fiaggione  corre  afeiutta  non  vi  rimane  tato  di  corpo  d’acqua, che 
fia  lufficiente  a follenere  quali  fia  ancora  piccioIaBarcha  carica  » 
che  fepoltanell’arene,non  fofpiri  la  moderata  àlzata d’acque, per* 
che  fe  la  ftaggione  va  piouofa , è poi  cale  il  precipitio  della  cor* 
cento  che  alzandoli  è va  cfporfi  ad  cuidente  pericolo  di  perderli* 

olo 
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e lo  (lato  di  mezzo  fi  può  dire  , che  fia  momentaneo 

Per  quello  poi  riguarda  alla  patte  artificiale  da  Balchi  ad 
Orte  fi  figura,  come  diffi  facile  5 ma  per  dirla  con  la  folica  mieu 
libera  fchiettezza,  temo  che  ciò  farà  vn  vfciréda  vn  impedi- 
mento , parlando  del jpenfiere  di  ftringere  in  determinato  Alueo 
le  acque  ,per  incontrarne  vn  maggiore  ,•  e la  ragione  à me  pare 
addente  , perche,  più  rift rette , che  faranno  le  acque , acque- 
ranno maggior  violenza , e confequentemente  reftaranno  coilj 
poco  corpo , perche  la  tenuità  di  quelle  in  quanto  all’altezza  , 
non  è effetto,  che  conofchi  per  fola  caufa  le  dette  dirama- 
doni  5 ma  la  principale  fi  è la  gran  pendenza  dcll’AIuco  come 
hò  accennato  di  fopra  • 

Aggiungo  , che  bifognarebbe  confiderare  molto  bene , quan- 
to fi  alzaflero  le  fponde , ò con  le  pallonate , ò con  altro  per 
snaluearle,  accioche  gonfio  il  Tenere  di  più  acquednvnlubito, 
che  di  prelente  fi  fpandono  per  quelle  valle  pianure  non  fi  por- 
tale con  maggior  quantità  d’acque  nell* Alueo  di  Roma,  & 
efporla  à frequenti  innondationi . 

Non  é quella  hiperbole  , perche  hauendo  in  tal  calo  il  fiume 
Tempre  il  fuo  corpo  maggiore  ri ftretco  , quando  in  tal  luogo 
lormontafiè  le  fue  fponde, perdendo  all’ora  di  forza  il  moto  tran- 
slatiuo  delle  acque,  ne  feguirebbe  maggior  forza  nel  moto  di- 
feenfiuo  dd  limo,  che  con  loro  llrafdnano , & avrebbero  con 
le  depofitioni  Tempre  più  le  ripe , & in  conseguenza  piti  acqua 
mandarebbero  a Roma . 

Delle  alzate,  che  verrebbero  fatte  dalle  depofitioni,  ne  fà 
chiara  teflimonianza  l’alzamento  nelii  piani  di  Magliano  , e li 
riempimenti  delli  antichi  aluei  per  li  quali  feorreua  colà  il  Te- 
nere , lafciando  dì  parlare  d’altri  fiumi,  come  del  Reno , Pana- 
ro, della  Secchia , & altri . 

Che  poi  Thauere  il  Teuere  delli  luoghi  da  poterli  dilatare  eoa 
le  fue  acque  , & in  quantità  confideiabile , fcrui  in  parte  per  te- 
nere ficura  Roma  dalle  ihnondationi , è propofitione  , che  non 
ha  bifogno  di  proue , che  però  folo  non  palio  fotto  fi.entio,  co- 
meta che  nel  Pò  di  Lombardia,!?  é pollo  in  v/o  di  lafciare  mol- 
ti  luoghi  aperti  per  dette  efpanfioni , allontanandoli  con  argi- 
ni più  fuperiori  dalle  /ponderano  quelli  vicini  habitantì,  quante 
ficurezze  ne  fijno  leguite  per  le  rotture  dilli  argini  che  erano  fre- 
quenti. 

Non  voglio  profeguire  più  oltre  in  quella  materia,  per  noiu 

parere 
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parere  di  fare  li  conti  adoflò  à gTaltri , cofa  da  me  Tempre  ab* 
borrita  ; che  però  dico  lolo  hauere  letto  nel  fudetto  erudito  di- 
jfcqrfo,  che  fi  penfa  fare,  come  difl?, delle  Serre , ó Soilegni  ; mà 
non  so  fe  fia  fpefa  da  intraprendere , & operarne!  luogo  di  cui  fi 
paria  da  pigliare  giuramento  fopraalla  Tua  duratone  : dell* 
Sandoli , ò Barche  picciole  j ma  quelle,  oltre  ,che  potrebbero 
condurre  poca  robba , & in  confeguenza  piu  crederebbero  le.» 
Jpefe,in  tempo  d’Inuerno, quando  il  fiume  correfle  gonfio  , non 
ri u farebbero  molto  ficure;  delle  Gabbionate  piene,  & altre  cofe 
fimili  con  Breccia  ; ma  il  Teuere  non  d di  cofi  poca  violenza , 
che  poffi  legarli  con  vn  filo  di  fera  » & in  quello  fi  può  pigliare 
i’efempio  delle  gran  fabriche  , che  fi  fanno  con  gagliardi  Traui 
al  Ponte  Felice  ; e pure  può  dirli,  parlando  refpettiuamente,che 
in  tal  luogo  le  acque  feorrono  qu^fi  in  piano  regolato;  Echi 
non  vi  ha  alle  volte  fabricato  con  tutta  confideratione,  e fortez- 
za, fi  é veduto  più  di  vna  volta, anche  da  poco  credente, portare 
tutte  le  pallonate  à galla  ; che  però  in  quello  fiume  non  è cola.* 
praticabile , il  pretendere  di  fare  operatiopi  leggieri  con  darli 
ad  intendere  di  vfcinae,e  con  frutto , e con  honore  ; non  indiui- 
duo  ne  grauttori  5 ne  le  operationi , perche  parlo  di  cofe  publi- 
che  ; ragiono  di  vn  fiume,  che  fi  fa  conofcere,e  con  genti  (par- 
lando di  quelli  di  Roma  ) che  lono  informati  al  pari  di  me . 

Si  propone  ancora  di  taccare  alle  Barche,  quando  caiafiero 
dalli  luoghi  più  precipito!! , per  trattenerle, il  pefo  di  vn  Ancora 
f>  d’altro  , che  ritardafiè  la  violenza  del  moto , ò vero  di  re- 
golarle con  funi  attacate  alle  ripe , ò di  flrafcinarle  con  li  curii 
l'opra  à fponde,  ò Ponti  fatti  fopra  delle  acque  con  legnami . 

In  quello  lafcio  , che  ogn’vno  vi  rifletti  fopra  lenza  farai  io 
alcun  dilcorfo , perche  mi  figuro , che  ciò  fia  detto  per  moflrare 
abbondanza  di  ripieghi , e palefare  le  bizzari  idee  di  molti  dife- 
gni  ; ina  non  perche  fi  credino  cole  riufcibili,trattandofi  di  ma- 
teria d’acqua,  quale  non  conleruando  Tempre  vn  medefimo  cor- 
po, non  mantiene  in  confeguenza  Tempre  vn  ifteflo  moto;  e per- 
ciò non  vedo  allignatole  ; e molto  meno  praticabile  vna  certa-* 
regola  di  dirigere  il  nauiglio,  che  vidourebbe  gallegiarelopra  ; 
E molto  più  me  la  pafio  con  filentio  in  quello , che  riguarda  le 
fponde,  ò Ponti  di  traui  da  condurui  le  Barche  con  argani,  lan- 
ciando aJl’efperienza  il  Jeuare  à quello , & ad  altri,  non  cono- 
feiuti  inganni  del  buon  defiderio,  la  mafehera . 

Porta  il  fudetto  Auttore,come  dilli  nel  principio,molte  auto- 
rità 
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Tità  di  celebri  feritoti , che  dicono  in  fpecie  effe rii  in  tempo  di  ' 
certe  guerre  de  Komani, mandati  grani  per  la  Nera,  & altri  fiu- 
mi,  e per  il  Teucre  à Roma,  ma  con  chiode:  So  ancor  io  qual  fia 
in  tal  propofito  la  Dottrina  di  Anacàrfio$ma  non  conuengono 
lì  lìti;  fono  affai  diuerfe  le  pollar  e de  luòghi;  Che  fi  fecero  del- 
le Barche  da  Perugini , e cofe  limili  5 màio  tutto  concedo  , per- 
che fe  fi  ftaua  con  alfedio  era  buona  ragione  di  guerra  procu* 
rare  tutti  li  modi  per  hauere  foccorfo,  & in  tali  cali  non  fi  guar- 
da à pericoli  di  perdere  Jerobbe,  ne  à grandi  fpefe  , che  vi  fi  ri- 
cerchino, perche  nelll  graui  mali, che  conducono  alla  difperatio- 
ne  della  ialure,  fi  deuono  adoprare  gPcllremi  remedi/ . E le  Bar- 
che fatte  da  Perugini, non  fi  legge,  che  follerò  fabrlcate  doue  fi 
penfar^bbe  fare  la  inaùigatione  ; E ben  può  Ilare#  che  da  Perugi- 
ni foffero  fatte  le  Barche  ; ma  fotte  Orte,  & in  luogo,  doue  il  Te- 
ucre era,  & é navigabile , °J  / 

Hi  Refe  piu  eruditìonf,  che  linee,  e bene  fi  può  chiamare  vna 
^uintadfenza  dì  Dottrine  éfiratte  da  più  lottili , e diligenti  Re- 
giuratori  delle  antiche  memorie  ,*  ma  per  concludere,  che  fi  dia-# 
mano  ad  vna  imprtfa,  che  hauerà  il  luo  dito  contingente  in 
quanto  alla  gloria , & vtile , E certo  in  quello  , che  riguarda  vna 
fpefa  molto  confidcrabifè  5 ammiro  la  Tua  virtù  ,*mà  non  sò’co- 
nolcerle  per  raggioni  {ùffìciemi  à mouere  la  mano  del  Prencipe 
per  fpargere  li  tefori  j ne  quelle  degl’Operarij  ad  vn  faticofo  la* 
noro , ne  F applicatone  d!vn  accreditato  Ingegniere  ad  infran- 
si fra  quei  Talli,  e dirupi,  con  vn  continuo  timore , di  vedere 
«U]iLu fragare  in  qucir acque  Regolate  la  propria  riputatone . 

Non  mi  tacci  alcun  dlprolilfo  5 perche  tanto  ricEiédéquefia 
materia  ; anzi  fi  dourebbe  dire  di  vantaggio , come  farebbe  vn 
Soggetto  intèndente  ; màefiendomi  io  appena  affacciato  sù  le 
fponde  de  fiumi  ad  imprimere  in  quelli  correnti  Crillalli  la  pro- 
pria effigie,  che  allontanandomene  totalmente  fpafì,  falcio , che 
per  me  fn  pochi  verfi  dichi  molto,  terminando  Gnidio  • 

JV avita  follicitus,  iam  venta  borret  inìquo s 
Et  propè  tam  Uthum>  quarti  propè  cernit  aquam 
1 (£>uod  fi  cotteti jpts ^ Triton  exafperatvndas 

Quatti  tibi  rime  toto  tfi  nùllus  in  ore  color  • 

Tùm genèrofa  vocet  facunda  fiderà  leda* 

Etfelix  dicas,  quem  fua  terra  tenete 

I L F I N E. 
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